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SETTIMANALE ANARCHICO 


La mobilitazione europea del 15 ot- 
tobre, nasce dall’appello del movimento 
degli “Indignados’ spagnoli, e ha porta- 
to milioni di uomini e donne lavoratori e 
lavoratrici nelle piazze di tutto il mondo. 
In Italia, data la mancanza di un mo- 
vimento realmente spontaneo, alcune 
sigle hanno dato vita al coordinamento 
15 Ottobre, che aveva tra i suoi obbiet- 
tivi la costruzione di una giornata che 
potesse diventare un catalizzatore in 
grado di far esprimere l'indignazione o 
come molti preferiscono dire, l’incazza- 
tura di chi sta pagando la crisi. 

il Gruppo Anarchico Carlo Cafiero — 
FAI Roma ha aderito al coordinamento, 
senza velleità di auto-rappresentazio- 
ne, sapendo che nessuno poteva e può 
affermare di essere portavoce o rap- 
presentante di un movimento di cui si 
iniziano appena a percepire i primissimi 
segnali. Certamente non possono farlo 
i vari Vendola, Agnoletto, De Magistris, 
Casarin e compagnia cantando, che si 
sono ben resi conto, dagli scarni numeri 
che, nelle mobilitazione proposte solo 
da loro nelle giornate immediatamente 


precedenti il 15, a stento rappresentano 


se stessi. 

Proprio su queste indicazioni di 
spontaneismo (al di la che fossero 
sincere o no da parte di tutti) Roma è 
‘ stata invasa da un fiume di gente. Un 
fiume colorato e deciso a manifestare 
‘una giusta rabbia, che ha gridato un 
chiaro messaggio a quanti hanno biso- 


gno di tutte e tutti noi, per continuare a 


spremerci, derubarci, umiliarci, a quanti 
vogliono continuare ad ingrassare i loro 
ventri rigonfi del frutto del nostro lavo- 
ro, “NOI NON ABBIAMO BISOGNO DI 
LORO”, “NOI NON VOGLIAMO AVERE 
PIU NULLA A CHE FARE CON LORO”. 

Era chiaro fin dall'inizio, che la natu- 
ra spontanea della partecipazione alla 
manifestazione avrebbe determinato 
molteplici modalità di conflitto. 

Alcuni hanno pensato che il con- 
 flitto potesse essere solo una rappre- 
sentazione, fatta magari davanti alle 
telecamere, tanto che hanno puntato 
sulla necessità di portare la manife- 
stazione dentro i palazzi del potere 
magnificando di deviazioni del corteo 
dal percorso previsto. A tal fine hanno 
anche ribadito l'accordo collettivo di 


evitare separazioni trite e ritrite tra. 


insieme alla scelta 


Arresti e 
perquisizioni 


In queste ore in tutta Italia si sus- 
seguono perquisizioni a casa di com- 
pagni e compagne e arresti di alcuni 


“buoni e cattivi” 


di loro a seguito della manifestazione 


del 15 ottobre a Roma. 

Come collettivo redazionale espri- 
miamo la nostra piena solidarietà a 
tutti coloro che stanno subendo questo 
ennesimo attacco repressivo da parte 
delle forze dell'ordine. 


i collettivo redazionale 


15 ottobre tra violenza poliziesca e resistenza 


di rivendicare in modo unanime tutto 


quello che la piazza avesse espresso. 


Fa parte del consueto teatrino da. 


politicanti il fatto che adesso, proprio 
chi pretendeva l'adesione alle sue 
azioni “spettacolari” e concordate, si 
affretti a prendere le distanze dalle 
azioni di altri. 


| sogni, soprattutto se velleitari come. 


questi, finiscono quando ci si sveglia 
con la realtà di soggetti che lo scontro, 
comunque velleitario anche se violento, 
l'hanno voluto fare sul serio. 

Non ci va però di seppellire, come 
stanno facendo i media mainstream, la 
forza di una giornata di mobilitazione 


sugli incidenti. 


Il numero dei manifestanti è stato 
impressionante, 150mila persone, 


da ogni parte d’Italia, giunte in modo. 


autonomo ed autorganizzato a Roma. 
Il corteo è dovuto partire in anticipo 
di mezz'ora, per creare spazio, in una 


piazza delle Repubblica che faticava a- 


contenere i manifestanti. 
| partecipanti hanno iniziato a per- 


correre le strade della capitale con 


momenti di tensione, che comunque 
non hanno in nessun modo impedito 
lo. svolgimento della manifestazione. 


.A dimostrarlo, il corteo era compatto e 


in movimento quando primi gruppi, che 
componevano la testa, sono riusciti a 
raggiungere Piazza S. Giovanni e la 
coda doveva ancora partire da Piazza 
Esedra. 

A San Giovanni, inizialmente si sa- 
rebbero dovuti svolgere 30 interventi 
di portavoce di alcune lotte territoriali 
e sociali, tra cui anche quella dei “La- 
boratori per l’autogestione del Lazio” 
di uno dei militanti del Cafiero ed a 
seguire, 5 “speaker’s corner” tematici 
con interventi aperti, che avrebbero 
potuto essere un importante momento 
di confronto tra tutte le diverse anime 
del movimento espresso all’interno 
della giornata. 

Siamo certi che questo confronto 


. potrà essere realizzato, nei prossimi 


mesi, in occasioni che vanno costruite. 
Nel resto del mondo le istanze dei 


Livorno, sabato 22 


MANIFESTAZIONE 


Dis-ordine di Stato 


manifestanti si sono espresse senza 
particolari scontri con le autorità. La 
quasi totalità dei canali di informazione 
del potere si è chiesta, in maniera ipo- 
crita.e pretestuosa, perchè solo in Italia 
ci siano stati disordini tali da impedire 
lo svolgimento delle mobilitazioni. 

Chi era in piazza sa bene qual'è la ri- 
sposta a questa domanda. Nonostante 
delle pecche sulla gestione della piazza 
da parte di molti gruppi organizzati, 
che hanno scontato evidenti carenze 
interne e le difficoltà di costruire un 
percorso veramente unitario, i veri at- 


tori del disastro di piazza S. Giovanni 


sono stati, come c’era da aspettarsi, 
le forze del disordine, che avevano 
tutto l'interesse a provocare disordini. 
La polizia ha concentrato tutte le forze 
in via dei Fori Imperiali per impedire 
l'annunciata manfrina della deviazione, 


lasciando piazza S. Giovanni quasi 


completamente sguarnita. Ovviamente 
è stato un invito non difficile da com- 
prendere, a spostare gli scontri verso 
la conclusione della manifestazione. 


BASTA GUERRA: MILITARE, ECONOMICA E SOCIALE 


Corteo organizzato dal Comitato 22 ottobre, 
in occasione del rientro della “Folgore” dall’Afghanistan 
I e della vergognosa commemorazione della battaglia di El Alamein. 
Basta tagli, basta spese militari, basta con la retorica militarista e fascista. 


concentramento Piazza Garibaldi ore 16,30 
Federazione Anarchica Livornese e Collettivo Aanarchico e Libertario 


Per chi, come noi, non crede allin- 
genuità di questi signori, emerge in 
maniera del tutto evidente la precisa 
volontà di impedire che il corteo rag- 
giungesse la piazza, caricando al mi- ` 
nimo segnale di tensione. L'hanno fatto 
con inaudita e ingiustificata violenza, 
contro i manifestanti che s'apprestava- 
no a concludere il corteo e accendendo 


. reazioni violente in persone scese in 


piazza in modo del tutto spontaneo, 
per manifestare la loro incazzatura. 
Soltanto la decisione dei compagni 
e delle compagne, che grazie a una 
deviazione sono riusciti ad aggirare il 
tappo imposto dalla polizia, si è evitato 
che la situazione degenerasse defini- 
tivamente. 

Tra loro lo spezzone del ` ‘Gruppo 
Carlo Cafiero”, che ha saputo coordi- 
nare i circa 300 compagni e compagne, 
arrivati a Roma per l'occasione. Lo 
spezzone si è collocato in prossimità 
della testa del corteo e dietro la scritta 
“@ccerchiamoli”, è riuscito a raggiun- 
gere piazza San Giovanni, da un lato 
colmando le lacune di strutture ben più 
imponenti e dall'altro impedendo che le 
intenzioni delle Forze del disordine si 
realizzassero completamente. 

Ribadiamo che noi non ci facciamo 
intimidire da tutto questo, che noi con- 
tinueremo a portare nel movimento di 
cui auspichiamo con maggiore convin- 
zione lo sviluppo, le nostre istanze, le 
nostre proposte che sanno conciliare 
conflitto e progetto, nelle realtà sociali 
in cui sappiamo caratterizzare il nostro 
intervento. 

Nei salotti del potere, continuano 
ad essere sbandierate le opportunità 
che la crisi offre ai ladri e agli aguzzini 
di oggi e di domani. All’economia dello 
shock, che faceva ridere gli impren- 
ditori sui morti dell'Aquila, e oggi fa 
guadagnare miliardi a banche e società 
sulla nostra pelle, da parte nostra, 
troverà soltanto la decisione a lotta- 
re, perché tutto questo crei un'unica 
opportunità, l'opportunità di ricostruire 
una coscienza unitaria tra tutte e tutti 
gli sfruttati, l'opportunità di costruire la 
rivoluzione sociale. | 


Gruppo anarchico Carlo Cafiero si 
FAI Roma 
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Torino: che se ne vadano tutti! 


L'indignazione nelle periferie dove tanti 

di noi vivono, dove da anni siamo presenti 
con iniziative di informazione e lotta, cresce 
. giorno dopo giorno. Lo abbiamo constatato 
ancora una volta nei due momenti di piazza 
organizzati per la giornata degli “indignati”. 
= Martedì 11 abbiamo fatto presidio in 
corso Vercelli, uno scampolo di Barriera 
di Milano dove da tempo Lega e fascisti 
provano a soffiare sul fuoco della guerra 
tra poveri. Lo scorso anno, le prime volte 
che ci eravamo dati appuntamento nello 
spazietto con panchine all'angolo tra il corso 
e via Desana, il nostro banchetto pareva 
una trincea assediata da fascistelli e forze 
del disordine. In mezzo un mucchio di “in- 
dignati”. Peccato che la loro indignazione 
fosse diretta contro i tanti immigrati che 
vivono in zona, accusati tout court di essere 


delinquenti, spacciatori, violenti. 

Poco a poco la situazione è mutata: la 
gente si ferma e parlare, discutere, confron- 
tarsi. Sono tanti quelli che plaudono ai vo- 
lantini sulla precarietà che segna le nostre 
esistenze e chiude il futuro a tutti, giovani 
ed anziani, italiani ed immigrati. C'è anche 
tanta rabbia impotente, lontana da Roma 
come dal centro di Torino, ripiegata in se 
stessa, incapace, almeno per ora, di farsi 
azione politica e sociale. Per i più è difficile 
immaginare di poter vivere oltre la crisi e 
oltre il capitalismo, visto come orizzonte 
intrascendibile. Nel contempo è altrettanto 
forte la consapevolezza che i tempi delle 
tutele e del welfare sono ormai tramontalti, 
che Bersani non sarà davvero meglio del 
pur odiatissimo Berlusconi. La strada da 
fare molto lunga ma, a nostro avviso, indi- 


Dalle altre piazze 


spensabile a far crescere quell opposizione 
dal basso, che partendo dai luoghi dove la 
crisi morde a fondo, sappia trovare la strada 
dei palazzi, percorrendo al contempo itine- 
rari di partecipazione diretta, senza deleghe 
istituzionali. 

Sabato 15 ottobre in mattinata siamo al 
Balon con un nuovo banchetto informativo 
ed un presidio. | volantini “Che se ne vada- 
no tutti!” vanno a ruba, tanti si interrogano 
sul domani, si formano capannelli dove si 
discute di tante cose. 

Lo senti nell'aria, nelle piazze, persino 
nei bar che la gente ha di nuovo voglia di 
mettersi in gioco, di essere protagonista: 
vedremo nei prossimi mesi se dall'indigna- 
zione si passerà all’azione diretta. 

Nel pomeriggio il drappello dei faisti 
torinesi si trasferisce in piazza Castello 
dove dal 17 agosto, ogni giorno, si forma un 
presidio No Tav. Il banchetto delle bandiere 
e delle info è letteralmente preso d'assalto. 


Pordenone: indignados/incazzados 


Al presidio autorganizzato degli in- 
dignados/incazzados sono girate un 
centinaio di persone. La gran parte s'è 
accampata per circa un'ora e mezza per 
poi sfilacciarsi in serata. Durante l’iniziati- 
va le tre azioni simboliche che han chiuso 
la Banca d'Italia, Equitalia e la prefettura 
hanno avuto un buon momento di atten- 
zione. Gli interventi al microfono hanno 
destato la curiosità di molte persone di 
passaggio, sicuramente estranei alla 
protesta ma che hanno voluto fermarsi ad 
ascoltare. Diversi i passaggi applauditi. 
Tirando le somme possiamo dire che 
l'iniziativa di ieri è andata abbastanza 
bene: ha saputo comunicare, ha rimar- 
cato le responsabilità della crisi legando 
una protesta globale a nomi e cognomi 
regionali e provinciali, parlando concre- 
tamente di questioni legate al territorio 
dalla situazione lavorativa ai migranti, 


dalla TAV ai vari scempi ambientali, alle 


caste inamovibili che si alternano e al 
“nulla” della politica elettorale. 

Alcune considerazioni vanno fatte per 
la situazione pordenonese. 

Ancora una volta, senza sponsor e 
possibili palchi elettorali diretti e indiretti, 
la scena coinvolta è davvero misera. A 
livello studentesco il nulla se non qualche 
singolo, delle varie “se non ora quando”, 
“Acqua bene comune” e altre emanazioni 
mediatiche che appaiono e scompaiono 
all'improvviso peggio dei black bloc nep- 
pure lombra, a conferma del fatto che 
sono poi ennhesimi filoni partitici in salsa 
“piazzettara”. Puntuale la presenza di 
alcune rappresentanze dell'Associazione 
Immigrati e del sindacalismo di base, per 

altro unici intervenuti con un buon ap- 
profondimento a microfono aperto. Il PD 
c'era timidamente al lato della piazza con 


Comunicato della CdC della FAI distribu- 
ito durante il corteo del 15 ottobre a Roma. 


Viviamo tempi grami. Tempi di guerra. 
Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno muore 
di lavoro, ucciso da un sistema che divora 
le vite e favorisce i profitti dei soliti pochi. 

Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno 
muore in una delle tante guerre che insan- 
guinano il pianeta, ucciso da un sistema che 
vive di massacri, massacri di povera gente 
che muore per alimentare i fantasmi della 
nazione e della religione. 

Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno 
muore mentre scavalca un muro, mentre 
brucia una frontiera, ucciso da un sistema 
che si fonda sulla schiavitù, sul lavoro nero 
ed asservito dei senza carte. — 

Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno 
‘muore perché ha mangiato o respirato i 
veleni che soffocano la terra, ucciso da un 
sistema che sta distruggendo l’aria, l’acqua, 
la vita stessa. 

Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno 
viene ucciso dal capitalismo, da un sistema 


che si nutre di rovine e lascia alle proprie 


spalle solo rovine. 


Ogni giorno, in ogni dove, qualcuno 


3 militanti e due cartelli divertenti, alla 
fine siccome l’invettiva degli incazzados 
non ha risparmiato neppure loro (voleva- 
mo ben vedere) si sono lasciati sfuggire 
ai giornali la solita perla di saggezza 
sulla “protesta che manca di proposta”... 
l'ovvia considerazione che per molti, 
sempre più, se la proposta sono loro 
meglio per intanto accontentarsi della 
protesta non li sfiora nemmeno (!). Ver- 
so la fine diverse persone hanno voluto 
confrontarsi e hanno cercato d’informarsi 
su come proseguire un impegno e questo 
è il dato più positivo. Rifondazione ha 
stipato tutto il possibile su due pullman 
da Trieste e Pordenone passando per 
Udine per andare a Roma, il motto era, 


| ed è, che bisogna andare dove c'è più 


gente possibile, far vedere le bandiere 
e cercare di racimolare il raccattabile 
alle prossime elezioni di vario grado. Gli 


è andata male visto quanto successo a 


Roma (ampiamente immaginabile). A 


Udine qualcuno ha provato a presentarsi 
con le bandiere e non li hanno voluti no- 
nostante il patrocinio di Honsell (la beffa 
oltre il danno). La scelta di non puntare 
su Roma è stata in definitiva un'ottima 
scelta per varie ragioni e in prima perchè 
c'è bisogno di radicare sui territori un’op- 
posizione che ha invece molte proposte 
ma che senza sponsor deve allargarsi 
e percorrere ben più strada di qualche 
scorciatoia mediatica o istituzionale. | 
tempi peggioreranno, chi continua ad 


illudersi che nascondendosi dietro alla. 


“legalità” e le “istituzioni” passerà ‘a 
nuttata dovrà ravvedersi fra non molto, 
così come sarebbe il caso che anche gli 
esteti dei riot s'accorgano che i video- 
giochi prima o dopo finiscono i livelli e 
arriva il game over e nel frattempo chi 


Reggio Emilia: assemblea aperta 


Sabato 15 ottobre a Reggio Emilia si è 
tenuto un presidio organizzato, tra gli altri 
dai compagni della Federazione Anarchi- 
ca Reggiana, sulla tematiche della crisi. 

La manifestazione ha visto la parteci- 
pazione di circa un centinaio di persone 
nel momento di punta, l'assemblea aperta 
tenutasi nel pomeriggio. I 

La mattinata, invece, è stata caratte- 
rizzata da una folta presenza di studenti 
medi, con azioni di volantinaggio e spe- 


- akeraggio davanti alle scuole e presso 


i principali nodi del trasporto pubblico 
reggiano. Successivamente sono state 
trasmesse notizie in diretta dal corteo 
romano e si è tenuto un pranzo conviviale, 
ad offerta libera, per diffondere socialità 
tramite la convivialità. 


viene ucciso dallo Stato, stritolato da un si- 
stema che tollera il dissenso solo nei canali 
già tracciati della protesta che non inceppa 
la macchina da guerra che ci controlla e ci 
opprime. La crisi di questi ultimi anni rende 
più feroce la guerra contro gli sfruttati e 
gli oppressi. La crisi è dei padroni. Usano 
questo termine come grimaldello per con- 
vincerci che siamo sulla stessa barca, che 
dobbiamo pagare tutti per tenerla a galla. 
Dimenticano che questa barca non è la no- 
stra, non è nostro neppure il remo cui siamo 
incatenati. Il giocattolo è esploso in mano 
ai padroni: Non sanno più dove sbattere la 
testa ma provano, giorno dopo giorno, a 
farci pagare il costo del loro fallimento. La 
crisi c'è: ne scontiamo le conseguenze ogni 


| giorno. Ben lo sa chi non ha lavoro, chi è 
-in nero, migrante, precario. La precarietà 


segna l'orizzonte di questi anni: il precario 


è invisibile, scambiabile, usa e getta: merce . 


meno preziosa degli arredi degli uffici. 
Lo sanno anche quelli che un impiego 
“garantito” ce l'hanno ma assaporano il ter- 


-rore néi posti di lavoro, le continue minacce 


e ricatti, il dispotismo di padroni e manager, 
i tagli ai salari, l'erosione drammatica della 
libertà di associarsi e scioperare. 


Dopo vari interventi sulla necessità di 
costruire una società radicalmente diversa 
da quella attuale, oramai non più soste- 
nibile, si è tenuta un'assemblea aperta in 


piazza in cui hanno preso la parola diversi 


passanti di tutte le età. Diversi interventi 
hanno sottolineato la necessità di costru- 
ire un'azione autonoma e dal basso, che 
rifiuti i meccanismo di delega e non cada 
nel vecchio gioco elettorale che affossò il 
movimento nel 2001, e di continuare con 
momenti di confronto collettivo, manife- 
stazioni e iniziative concrete per resistere 
al selvaggio attacco portato avanti contro 
le condizioni di vita di lavoratori, precari 
e studenti. 


OAAENOPA Anarchica Reggiana 


A tanti tocca vivere nel timore di non 
farcela a pagare il mutuo, il fitto, i libri per i 
figli che studiano, i ticket per chi è malato. 

Tanti, sempre più, sono stanchi, stanchi 
di pagare le guerre, le grandi opere inutili, | 
privilegi di pochissimi. Cresce l’indignazio- 
ne, cresce la rabbia. Ma ancora, purtroppo, 
non sa farsi azione politica e sociale diffusa, 
radicata quanto radicale. Azione che sappia 


prescindere dal quadro politico, dal gioco | 


elettorale, dall’abitudine alla delega. 

Gli sfruttati non hanno bisogno di un 
nuovo governo ma di préndersi la propria 
vita e il proprio futuro, fuori dai giochi di chi si 
candida ancora una volta al ruolo di partito 
di governo e di opposizione. | 

Noi diciamo a chiare lettere che questo 
sistema non è riformabile. Con la cono- 
scenza, la sperimentazione e la fantasia è 
possibile prefigurare una relazione sociale, 


che, fuori e contro le categorie solidificate ` 


dell'economico, possa soddisfare i bisogni 
di tutti gli esseri viventi. Da ognuno secon- 
do le sue possibilità, a ciascuno secondo | i 
suoi bisogni. 

Come anarchiche ed anarchici denun- 
ciamo le convulsioni del sistema, indicando 
la via dell'autogestione e del comunismo 


Nella piazza — convocata via internet- si 
raduna una piccola folla indignata: parte un 
primo corteo che fa un giro passando dalla 
sede centrale di SanPaololntesa, dall'agen- 
zia delle entrate, dai luoghi simbolo della 
crisi che il governo ci sta facendo pagare. 

Quando il corteo — circa 500 persone 
— ritorna in piazza Castello cominciano 
ad affluire le notizie dalla manifestazione 
romana. L'informazione, poi ampiamente 
ridimensionata, di un attacco ad una sede 
del Ministero degli Esteri, suscita buon 
umore in persone del tutto insospettabili. Poi 
arriva la notizia delle cariche violente in via 
Labicana e piazza San Giovanni. 

Parte immediata un'assemblea: un paio 
di esponenti di Sel cominciano a discettare 
sui violenti e sulle banche, un compagno 
taglia corto e dice: “non è tempo di discu- 
tere, a Roma stanno caricando, facciamo 
un corteo”. Un applauso prolungato e poi 
tutti in piedi. Gli striscioni del presidio No 


sta cominciando ad aprire gli occhi è il 
caso che scenda in strada a irrobustire il 
percorso di un'alternativa. Fuori dai par- 
titi, contro le gerarchie, nelle assemblee, 


Tav aprono il corteo che si dipana lungo 
via Po, bloccando - tutti seduti in terra — a 
più riprese il traffico. Nei pressi del ponte 
della Gran Madre il blocco dura a lungo: la 
polizia, poca ed impreparata, se ne sta alla 
larga. Sulla strada del ritorno il corteo incro- 
cia il (post) fascista, consigliere regionale, 
Agostino Ghiglia, e lo saluta con il calore 
che merita. 

Poi di nuovo tutti in piazza Castello. 

Le notizie da Roma sono sempre più 
preoccupanti: si teme per l'incolumità di chi 
è andato lì. Finalmente i nostri compagni 
che avevano scelto di andare a Roma ci 
chiamano: nessuno si è fatto male e stanno 
tornando a casa. Ci raccontano dei caroselli 
dei blindati in mezzo alla gente, del rischio 
che ci scappasse un morto. Nessuno stu- 
pore però: gli anarchici la ferocia dello Stato 
la conoscono bene. | 


Ma. Ma. 


tra i senzapotere verso l’autogestione 
dei territori. 


Nestor 


Jesi: controinformazione 


Anche a Jesi, come in.altre città, si è 


-= scelto di dare una risposta organizzata 


locale alla giornata di protesta del 15 
ottobre. Lungo la via centrale della città 
si è fatto un volantinaggio di controin- 
formazione sulla giornata e sui problemi 
occupazionali ed economici a livello lo- 
cale. Presenti anche alcuni compagni di 
Ancona e Fabriano. Al termine c'è stata 
una cena sociale di sottoscrizione in sede 
con una discreta èresenza di compagne 
e compagni. Riportiamo il contenuto del 


volantino distrubuito durante la manife-. 


stazione. In piazza contro la crisi, oggi e 
sempre! Ci parlano di debito pubblico e 
i profitti dei padroni conoscono solo cre- 
diti. Ci parlano di sacrifici e di crisi grave 
da affrontare e i soldi della collettività 
servono a salvare banche fallimentari, 
faccendieri e parassiti imprenditoriali. E 
non sono soddisfatti. Continuano a chie- 
dere soldi per un sistema economico che 


crea tragedie, miserie, guerre. Vogliono i 


nostri soldi e se li prendono rubandoci la 
previdenza, l’età pensionabile, la sanità 
e la scuola pubblica. Vogliono i nostri 
soldi per mantenere in vita una economia 
capitalista che genera guerre, razzismo, 
egoismi e disperazione. 

E’ in atto una vera e propria guerra 
di classe conto lavoratori, pensionati, 
studenti, disoccupati, precari, malati, 
anziani. Una guerra che distrugge diritti 
e garanzie sociali, taglia i salari e i posti 
di lavoro, e sostiene invece le rendite, i 
traffici mafiosi, le speculazioni, gli squali 


15 Ottobre: azioni degne 


libertario. Di questi tempi, mentre le chiac- 
chiere stanno a zero, noi che non ne faccia- 
mo, troviamo persone sempre più attente 
alle nostre idee. nS 

Abbiamo guardato con interesse alle 
“primavere arabe”, anche se oggi gli esiti 
non possono che preoccuparci. Con altret- 


tanto interesse guardiamo oggi i movimenti: 


“indignati” del nord del mondo. 

Molte delle nostre compagne e compa- 
gni sono nelle piazze di Stati Uniti, Spagna, 
Grecia. La bandiera rossa e nera dell’anar- 
chismo comunista ed organizzatore sempre 
più spesso sventola sulle barricate di tutto 
il mondo. | 

Abbiamo sostenuto, l'appello “popoli 
d'Europa insorgete!” che da Barcellona ha 
aggregato, giorno dopo giorno, i movimenti 
di resistenza sociale europei. 

Facciamo nostra la giornata del 15 ot- 
tobre, perché ogni giorno, in ogni dove, ci 


battiamo per la nostra dignità e per quella 


di tutti quelli cui è negata. 
Saremo presenti nelle manifestazioni 


“che si terranno a Roma e in decine di città 


del nostro paese, per sostenere le ragioni di 
una lotta che non è per il potere ma contro 
il potere. Ogni potere. 


da poltrona o da segreteria. 

Essere in piazza oggi, a Roma, come 
nelle tante città italiane è una ulteriore 
dimostrazione di volontà di difesa della 
dignità di vita e di lavoro, dei bisogni dei 
più deboli, contro i dominatori della politi- 
ca e del mercato. Molte le parole d'ordine 
di oggi, che debbono realizzarsi in una 
unità di azione e di opposizione anche 
le prossime settimane, i mesi a venire. 
Anche quando il fallimentare governo 
Berlusconi sarà caduto, anche di fronte 
agli imminenti sacrifici che ci chiederanno 
governi di unità nazionale o di centro- 
sinistra. La caduta di un nano politico 0 
l'avvento di amici sul trono non sono gli 
obiettivi che gli sfruttati devono darsi oggi, 
bensì l’unità dal basso nelle lotte per la 
riconquista di dignità e forza sindacale, 
sociale e politica. Non ci sono scorciatoie, 
liste o leader che ci possono garantire 
in tutto ciò, ma solo la determinazione di 
donne e uomini nella costruzione di una 
società più giusta. Qualcuno vuole andare 
in piazza per fare i soliti giochi di potere 
politico o sindacale, utile idiota di berlu- 
sconismi di destra come di sinistra. Noi 
vogliamo essere in piazza per difendere il 
lavoro e i diritti sociali, a Roma come nelle 


. marche, contro la chiusura del cantiere, la 


ristrutturazione dei poli produttivi, i ricatti 
di Marchionne e Della Valle. 

Noi la crisi non la paghiamo! 

Per una società organizzata ed auto- 
gestita dal basso! 


Anche noi diciamo che il debito non lo 
paghiamo, perché l'unico debito che abbia- 
mo è verso chi verrà dopo di noi. Verso i figli 
cui vorremmo lasciare un mondo migliore di 
quello che conosciamo. 

Vogliamo costruire, con l'autogestione, 
lo spazio pubblico non statale nel quale le 
donne e gli uomini potranno vivere oltre la. 
crisi del sistema. 

Per noi anarchici l'indignazione verso 
un mondo intollerabile da sempre segna il 
tempo della lotta per costruirne uno nuovo, 
tanto diverso, che comincia a vincere quan- 


. do entra e si installa saldamente nei cuori 


di chi, ogni giorno, in ogni dove, è forzato 
a vivere senza dignità, che non sia quella 
di chi alza la testa e dice no. La dignità 
di chi dice “se ne devono andare tutti”, la 
dignità di chi non vuole un nuovo governo, 
la dignità di chi sa e può autogestire le lotte 
per autogestire la società. La dignità di chi | 
sa che il capitalismo non è l’unico orizzonte 
possibile, che riprendersi la terra, le fabbri- 
che, i saperi si può. 


Commissione di Corrispondenza del- 
la Federazione Anarchica Italiana - FAI 


. Miseria”, 


New York 


L'assedio di Washington sa 


a ein wj 
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Era scontato che a New York la 
scadenza del 15 ottobre sarebbe 
stata movimentata, anche perché 


solo 24 ore prima di quella data c'era 


stato un maldestro tentativo di sgom- 
berare lo “Zuccotti Park”, dove da 
un mese qualche centinaio di uomini 
e donne hanno dato vita a “occupy 
wall street”. Il sistema usato dalle 
autorità non ha brillato per originalità, 
hanno dichiarato che il parco doveva 
essere svuotato e ripulito per motivi 
igienico-sanitari, la stessa identica 
scusa usata in primavera a Barcel- 
lona per sgomberare l’acampada di 
Plaza Catalunya. In risposta a questa 
minaccia alcune migliaia di persone 
hanno raggiunto “Liberty Plaza”, fin 
dalla sera precedente alla scaden- 
za, per far capire alle autorità ed ai 
proprietari (il parco è privato) che lo 
sgombero non ci sarebbe stato. E° 
bastato questo a consigliare a chi lo 
aveva annunciato di rinviare l'opera- 
zione di pulizia. 

La marcia del 15 ottobre è partita 
poco dopo mezzogiorno, un miglia- 
io di manifestanti, in direzione di 
Washington Square Park dove ad 
aspettarli c'erano gia una ventina 
di mezzi della polizia e altri duemila 
persone intenzionate a partecipare 
alla prevista assemblea. Al suo arrivo 
il corteo è stato ‘accolto al grido di: 
“Wall Street, no grazie - non abbiamo 
bisogno delle vostre avide banche” 
(“Wall Street, no thanks - we don't 
need your greedy banks.”). 

Durante la giornata ci sono sta- 
te diverse azioni dimostrative: un 
gruppo di persone è entrata in una 
agenzia della Citibank chiedendo di 
chiudere il proprio conto e una venti- 
na di loro è stata arrestata; identica la 
scena in una filiale della Chase Bank 
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Da Capodistria a Lubiana fino a Maribor 


La diagonale della ribellione Contro il 


Come in altre 1.000 città del mondo 
anche in Slovenia il 15.0 si sono tenute 
diverse proteste con un sentito comune 
che, riassumendolo in modo sicura- 
mente sommario, ci grida con rabbia la 
necessità di un cambiamento radicale 
della società in qui viviamo. Per la prima 
volta dopo la resistenza all'entrata della 
Slovenia nella NATO, è successo che 
diverse città siano state invase dalle 
manifestazioni. La diagonale della resi- 
stenza è partita a Capodistria alle undici 
del mattino per poi proseguire alle tre 
del pomeriggio verso Lubiana e Maribor. 
A Capodistria circa 300 persone si sono 
radunate per esigere l'esproprio dei 
capitali, la sospensione del sistema ca- 
pitalista e il rifiuto della rappresentanza 
di qualunque partito politico. Alla pro- 
testa c'erano tra gli altri anche i gruppi 
Alternativa obstaja (L'alternativa esiste), 
Anarhistiéna pobuda Ljubljana (Inizia- 
tiva anarchica Lubiana), Organizirana 
skupnost anarhistov Zasavje (Comunità 
organizzata di anarchici Zasavje), | 
lavoratori del porto di Capodistria che 


fanno parte del Sindacato dei lavoratori 


contraenti dei lavori portuali e il Sindaca- 
to dei lavoratori delle gru. Dopo essersi 
riuniti davanti al mercato, i manifestanti 
hanno attraversato le strade della città 
gridando la propria rabbia e disillusione. 
Decine gli slogan, da quelli classici che 
gridavano dagli striscioni (“Chi semina 
miseria raccoglie collera”, “I diritti non 
sono concessi ma si ottengono tramite 
la lotta”), fino a quelli improvvisati al 
megafono (“La schiena del lavoratore è 
spaccata per colpa dell’arricchimento di 
pochi”, “Politica + Capitale = la nostra 
” “Contro la dittatura del capitale 
finanziario”... E poi “lo lavoro, tu lavori, 
lui lavora, noi lavoriamo, voi lavorate, 
LORO GUADAGNANO” ...). Fra i discor- 
si al megafono la frase che riassume in 
modo migliore la manifestazione è stata: 


“Esigiamo un'equa distribuzione delle 
risorse e l'eliminazione dei rapporti ca- 
pitalistici”. Dall'altra parte del territorio, 
a 250 chilometri dal mare, a Maribor si 


.è svolta la seconda protesta del 15.0. 


Maribor è la seconda città più grande 
della Slovenia, e una volta era una del- 
le gemme industriali della Yugoslavia. 
Una città multiculturale, con una forte 
identità propria, una città che solo nel 
XX secolo ha vissuto così molti e radicali 
cambiamenti come mai prima di allora. 
Oggi è una città postindustriale, con 
una disoccupazione che è fra le più 
alte della Slovenia e un’emigrazione 
che negli ultimi 15 anni ha provocato il 
calo di un terzo della popolazione. Oggi 
la città conta intorno ai 100.000 abitanti. 
Alla manifestazione in piazza sono in- 
tervenute dalle 700 alle 1.000 persone, 
una delle più grandi proteste negli ultimi 
venti anni a Maribor. Fra i presenti mol- 
tissimi dai cinquant'anni in su che nel 


passato hanno vissuto differenti crisi in. 


differenti Stati in differenti sistemi politi- 
ci. Forse anche per questo motivo quello 
che vogliono è lasciare alle generazioni 
future un mondo migliore, o, come ha 
detto una delle oratrici: “Un tale mondo 
in rovina, non va lasciato nemmeno ha 
un nemico”. Il microfono in piazza era 
aperto a chiunque volesse esprimere la 
propria protesta ed è passato in decine e 
decine di mani per più di tre ore. Gente 
comune, giovani mamme, studenti, la- 
voratori, disoccupati, pensionati, che per 


la prima volta avevano la possibilità di- 


condividere le proprie storie, la rabbia, 
la disillusione verso un sistema che li 
opprime da mattina a sera, di giorno in 


giorno. Alle tre del pomeriggio a Lubiana 
-la piazza del Congresso, una delle più 


grandi della capitale, ha accolto varie 


migliaia di persone. Per la prima volta la 
polizia non voleva dare una stima della 
grandezza della protesta, per “non irri- 


tare gli organizzatori” - anche se la pro- 
testa era spontanea e come tale senza 
un'organizzazione che se ne assumesse 
i meriti. Per alcune stime non “ufficiali” 
erano 5.000 le persone presenti in piaz- 
za. Come a Capodistria e Maribor così 
anche a Lubiana la manifestazione si è 
svolta in modo emozionale ma pacifico. 
Le persone presenti esprimevano la 
stessa necessità di un cambiamento 
radicale della società, perché hanno 
perso ogni fiducia nel modo in cui i 
partiti politici e i padroni gestiscono le 
nostre vite, il bene comune, la società. 
Fra i gruppi presenti anche i gruppi della 
FAO (Federazione per l’organizzazione 
anarchica), del Centro sociale Rog, gli 
studenti del gruppo “Noi siamo L'Univer- 
sità”, i lavoratori migranti dei “Lavoratori 
invisibili del mondo”, e moltissime altre 
iniziative e collettivi. Dopo due ore in 
piazza la manifestazione si è mossa 
per le strade della città per arrivare di 
fronte alla sede della Borsa Slovena. 
Dopo discorsi e azioni simboliche, in 
serata l'assemblea, composta da tutti 
i presenti, ha deciso di piantare una 
ventina di tende e una piccola cucina 
improvvisata e di andare avanti con la 
protesta, restando davanti alla Borsa per 
tempo indefinito. Un gruppo, fra i quali 
anche vari membri della FAO, è rimasto 
tutta la notte ed oltre. Non è mancato il 


— supporto dei cittadini, i quali, portando 


cibo e generi di prima necessità, hanno 
dimostrato la loro solidarietà nella lotta 
contro il sistema capitalista e nella cre- 
azione di un mondo di libertà ed ugua- 
glianza, senza partiti e senza padroni. 


uno dei membri della Federazione 
per l'organizzazione anarchica 


Per più informazioni: 
http://www.a- -federacija. 0rg/2011/10/14/ 
izjava-za-javnost-vasa-kriza-nasa-zivljenja/ 


Francia 


‘Il 15 Ottobre francese è stato un po’ parti- 
colare, in controtendenza quasi con la mobi- 
litazione mondiale. In una trentina di città di 
Francia, è vero, ci sono stati raggruppamenti 
di gente, con manifestazioni e assemblee 
popolari. Ma nessuna ha raggiunto nemmeno 
il numero di partecipanti degno di classificare 
la cosa come “evento”. 

A Parigi, dalle 2 alle 3 mila persone, prove- 
nienti da tutta la città e le sue periferie, si sono 
trovate in una grande assemblea popolare 
davanti all'Hotel de Ville (il Comune), in cui 
interventi di compagni dall'Italia, agli Stati 
Uniti e alla Spagna hanno sostenzialmente 


- raccontato quello che stava succedendo negli 


altri Paesi e la “novità” di questo movimento 
internazionale. 

- Nel frattempo, ben due manifestazioni 
erano indette, entrambe nel 20° Arrondis- 
sement: la prima, un contro-presidio davanti 
ad un ospedale in cui, dopo una lunga lotta 
di quartiere, si è ottenuto il ripristino della 
pratica dell'aborto assistito, minacciato ora 
da un gruppo anti-abortista; l’altra, a Place 
Gambetta, una manifestazione contro le 
gli sgomberi delle decine e decine di case 
occupate della capitale. 

Ma il vero “evento” della iatna sono le 
15 000 persone che a Rennes hanno sfilato 
“per uscire dal nucleare”. Tema da sempre 


caro ai movimenti francesi, quello del nu- - 
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dove quasi un migliaio di persone è 
entrato “armato” di cartelli e tamburi. 

Dopo l'assemblea è ripartito di- 
retto verso Times Square, un nuovo 
carteo che si è ingrossato fino a con- 
tare più di diecimila persone al suo 
arrivo, verso le 18, nel luogo simbolo 


‘della “grande mela”. A questo punto 


la polizia in assetto anti-sommossa è 
stata raggiunta da quella a cavallo e 
sono iniziate le loro attività repressive 
alle quali i manifestanti hanno rispo- 
sto facendo massa contro le barriere 
erette dai poliziotti. Nel frattempo il 
numero dei manifestanti è continuato 
a crescere ancora. Sono parallela- 


mente continuati gli arresti, alla fine 


della giornata se ne conteranno quasi 
un centinaio, ma anche la resistenza. 
A sera, dopo aver portato una sana 
ventata di caos tra i turisti di Times 
Square, in tremila si sono ritrovati 
in assemblea a Washington Square 
Park e ci sono restati, nonostante la 
polizia, fin quasi all'una di notte quan- 


do le forze del disordine sono riuscite 


a cacciarli ed a chiudere l’accesso al 
parco. Il portavoce della polizia ha 
dichiarato che due agenti sono stati 
curati in ospedale per ferite, uno alla 
testa e l’altro al piede. 

Oltre a quella di New York ci sono 
state decine e decine di altre - piccole 
e grandi - iniziative e centinaia di 


| arresti in tutti gli Stati Uniti: Minnea- 


polis, Chicago, Ketchum, Jackson, 
Des Moines, Pittsburgh, Orlando, 
Anchorage, Denver, Detroit, Lansing, 
Boston, Washington, Ashland, Dallas, 
solo per citare alcune tra quelle se- 
gnalate dai media. 


Pepsy 


nucleare 


cleare, tornato alla ribalta con l'incidente di 
Fukushima, in Giappone, e proseguito sulla 
scia delle decine di “piccoli incidenti” alle 
centrali nucleari di mezzo mondo, l’ultimo 
in ordine cronologico avvenuto proprio nelle 
francese Nizza. 

Per il resto, proseguono i preparitivi per 
la giornata del 17 Ottobre, data in cui, nel 
lontano 1961, migliaia di immigrati algerini 
dalle periferie invasero Parigi per la prima, 
grande manifestazione sul “fronte interno” 
della Guerra d'Algeria. In quell'occasione, 
la risposta della polizia guidata dal Ministro 
dell'Interno Roger Frey, portò ad un'opera ‘ci- 
lena” di detenzione e tortura di massa (furono 
usati gli stadi) e “avanguardie” poliziesche si 
resero colpevoli di centinaia di annegamenti 
nella Senna. A Parigi è prevista una grande 
manifestazione, sostenuta anche da partiti 
e sindacati. A Lione è stat indetta una “set- 
timana anticoloniale”, con eventi sparsi in 
tutta la città. 

La Francia non si è fatta contaminare 
dall’ondata di indignazione — curioso, visto 
che il “padrino” del movimento fu proprio 
quell’Hessel, francese, con il suo Indignez- 
vous! - e prosegue con le sue lotte sociali, 
anti-nucleari e anti-coloniali, tutte purtroppo 
più o meno ammorbate dalle primarie socia- 
liste e dalla farsa elettorale in arrivo. 

redcat 


Il Internazionale Cinica 


Cristo si è fermato a Eboli... la madonna a via dei Serpenti! 
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La Fincantieri in Liguria 


Le contraddizioni di una lotta operala 


Per chi come molti di noi, che scri- 
viamo su questo giornale, si dichiara 
esplicitamente anarchico, oppure è 
sostenuto, a sinistra, da uno spirito 
fortemente libertario, le questioni 
legate alla produzione non possono 
essere isolate dal loro contenuto spe- 
cifico, ovvero dal che cosa si produce, 
dal come si produce e da chi lo pro- 
duce. Quando parliamo di Fincantieri 
dobbiamo tenere conto che stiamo 
parlando di una multinazionale, con 
sede amministrativo-politica a Trieste, 
che ha cantieri sparsi non solo sul ter- 
ritorio italiano, ma anche statunitense: 
Navi Mercantili: Monfalcone (Gorizia), 
Marghera (Venezia), Genova-Sestri 
Ponente, Ancona, Castellammare di 
Stabia (Napoli), Palermo; Riparazio- 
ni e Trasformazioni Navali Palermo: 
bacini di Trieste, bacini di La Spezia; 

-Navi Militari: Riva Trigoso (Geno- 
va), Muggiano (La Spezia), Marinette 
Marine (Marinette, WI, USA), Bay 
Shipbuilding (Sturgeon Bay, WI, USA), 
Cleveland Shiprepair (Cleveland, 
OHIO, USA) e ACE Marine (Green 
Bay,WI, USA); Sistemi e componen- 
ti navali: Riva Trigoso, Bari; Mega 
Yachts:Muggiano (La Spezia). Nel 
solo comparto della produzione mi- 
litare “la storia di Fincantieri, è ca- 
ratterizzata dalla costruzione di più 


di 2.000 unità, realizzate per conto. 


della Marina Italiana e di numerose 
Marine estere. Fincantieri è in ‘grado 
di progettare e costruire una ampia 
gamma di navi di superficie, portaerei, 
fregate, corvette, pattugliatori, nonché 
navi ausiliarie e sommergibili. 
Assiste le navi nel corso dell’intera 
vita offrendo attività di supporto logi- 
stico e servizi post vendita essendo 
in grado di garantire sia la pianifica- 
zione dell’attività di manutenzione 
che l'espletamento dei lavori di natura 
‘ordinaria, straordinaria o di refitting 
presso le sue strutture o quelle di 
preferenza del cliente. È il partner 
di riferimento della Marina Militare 
Italiana per la progettazione, costru- 
zione e supporto logistico della flotta 
di superficie e dei sommergibili oltre 
a vantare un rapporto consolidato con 
gli altri Corpi dello Stato. Dispone 
di prodotti well proven, che offrono 
elevati standard operativi e contem- 


poraneamente sono ottimizzati sotto 


il profilo dei costi grazie all’utilizzo 
di soluzioni progettuali e costruttive 
largamente sperimentate in campo 


mercantile. 


È in grado di proporsi al cliente 


quale Warship Design Authority e 
Prime Contractor. 

Incampo militare Fincantieri mette 
a disposizione dei suoi clienti una 


struttura dedicata costituita da un. 


centro di progettazione a Genova ed 


un sistema produttivo flessibile ed. 


integrato costituito dai due cantieri di 
Muggiano e Riva Trigoso. Fincantieri 
è partner di alcune tra le principali 
aziende del settore difesa nell’ambito 
di programmi internazionali. Tra le 
cooperazioni più recenti quella con il 
German Submarine Consortium per 
la realizzazione di sommergibili per 
le Marine Tedesca ed Italiana, con la 
società francese DCN nei programmi 


Orizzonte e FREMM, con il team della. 


Lockheed Martin Corp nell’ambito del 
programma Littoral Combat Ships per 
la US Navy1.h 

In Liguria la Fincantieri si occu- 
pa, a Genova, della costruzione di 
navi mercantili e crocieristiche e a 
Riva Trigoso (Sestri Levante) di navi 
militari. A Genova, inoltre, ha sede 
una società collegata e controllata 
della Fincantieri, la Orizzonte Sistemi 
Navali S.p.A, società di ingegneria 
navale, costituita da Fincantieri e 
da Finmeccanica, che è attiva nella 
progettazione, nella realizzazione e 
nella commercializzazione di unità 
navali militari ad elevato contenuto 
tecnologico. 

. Altra piccola notizia: molti di voi 
avranno letto che sono stati approvati 
50 milioni (la firma in realtà risale al 
28 luglio e stanzia 20 milioni in meno 
di quelli previsti) per il ‘ribaltamento 
a mare’ del cantiere di Sestri, con- 
dizione indispensabile per tornare a 
produrre con criteri competitivi sul 
mercato internazionale. 

Ma con quale materiale si realizze- 
rà questo progetto? 

Dentro all’ acqua, per un “tom- 
bamento” considerato vitale per la 
prosecuzione dell’ attività dello sto- 
rico cantiere, finiranno 400mila metri 
cubi di detriti provenienti dai lavori di 
realizzazione della nuova galleria dei 
Giovi, ovvero dai detriti derivanti dalla 
costruzione del TERZO VALICO! 

La salvezza di un cantiere navale è 
indissolubilmente legata ad una nuova 
devastazione territoriale! 

Quello che succede è quindi que- 


umani... 


sto: alcune migliaia di lavoratori dipen- 
denti della Fincantieri e delle società 
che lavorano: in appalto (i lavoratori 
più sfruttati, malpagati e pronti a per- 
dere il lavoro in un battibaleno) chie- 
dono, oltre al già famoso ribaltamento 
a mare, anche altre commesse per 
poter andare avanti. A quali costi (po- 
litici, sociali, ambientali, economici, 
)? A tutti i costi! Non è la prima 
volta, né l’ultima (la storia è lastricata 
di esempi di questo genere) in cui il ri- 


catto di un lavoro e quindi di un reddito 
è strettamente connesso ai contenuti 
del lavoro. Per alcuni sindacati, statali 
e di base, la produttività è la produt- 
tività, a prescindere, e penso anche 
che per molti lavoratori le produzioni 
militari siano un orgoglio, così come lo 
sono le carceri galleggianti di qualche 
tempo fa e via dicendo. Per chi, inve- 
ce, si pone nel tentativo di coniugare 
diritto al reddito, salute pubblica, an- 
timilitarismo, ambientalismo eccetera 


Contratto dei metalmeccanici 


Proposte ridico 


Lunedì 10 ottobre, a Pisa, sei rap- 
presentanti dei lavoratori hanno votato 
contro la piattaforma FIOM. 

Durante la riunione del direttivo pro- 
vinciale, allargato alle RSU di fabbrica, 
dedicato alla discussione dell’ipotesi 
di piattaforma, è stata presentata una 
mozione che chiédeva alla CGIL di riti- 
rare la firma dall'accordo del 28 giugno 
e alla FIOM di considerarlo non valido; 
in merito alla piattaforma si pronunciava 
sia contro la disponibilità ad effettuare 


‘ procedure di raffreddamento, sia contro 


la costituzione di un fondo nazionale di 
sicurezza sociale. 
Questo episodio è importante perché 


. testimonia che la resistenza all'attacco 


capitalistico permane nelle avanguardie 
di fabbrica, che non sono state intaccate 
dagli ondeggiamenti della FIOM, e per- 
mane al tempo stesso uno spirito critico 
nonostante il leader dell’area di sinistra, 
Giorgio Cremaschi, all'assemblea nazio- 
nale abbia votato a favore dell'ipotesi di 
piattaforma. 

In effetti i punti messi sotto attacco da 
parte dei delegati pisani sono il simbolo 
della sfiducia dei dirigenti sindacali nelle 
capacità di lotta della classe operaia: già 
al IV congresso della CGIL la corrente 
anarchica di Difesa Sindacale, animata 
dagli anarchici della FAI, denunciav 
a questo atteggiamento dei dirigenti 
confederali. Accettare le procedure di 
raffreddamento significa rinunciare a 
scioperare mentre si tratta, quello che 
la Confindustria ha sempre chiesto; 
l'istituzione di uno specifico fondo è una 
proposta oscura, soprattutto non si capi- 
sce da chi è finanziato, e si intreccia con 


Crisi dello Stato e mercato dei capitali 


Una ricetta indigesta 


A dire degli osservatori economici più 
accreditati, il mondo occidentale, travolto 
da qualche anno di recessione, sarebbe 
sul punto di riprendersi. Sono numerosi 
coloro che ci consigliano di non dram- 
matizzare eccessivamente la situazione 
attuale. E vero che ci vorrà tempo per 
tornare ai ritmi di crescita richiesti nor- 
malmente dal neocapitalismo, tuttavia la 
situazione non è disperata (dicono i soliti 
esperti) ed è sufficiente solo qualche ri- 
tocchino. Non è difficile indovinare quale 
dovrebbe essere la- direzione (sempre 
secondo i soliti esperti) verso la quale 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


volgersi: innanzitutto tagliare la spesa 
pubblica, ad ogni costo, senza stare 
tanto a lesinare, senza preoccuparsi ec- 
cessivamente degli effetti sociali dei tagli, 
poiché, come per miracolo, dai medesimi 
tagli conseguirebbe presto un risorgere 
di operosità, di conseguente ricchezza 
diffusa, di benessere e di prosperità. 
L'attacco è stato condotto, soprattutto 
da un anno a questa parte, ai danni del 
cosiddetto debito sovrano, cioè dei disa- 
vanzi di bilancio e dei debiti accumulati, 
nei decenni passati, da numerosi stati del 
mondo sviluppato. Interessante questo 


| ridirezionamento verso gli stati “ricchi”. 
Fino a qualche anno fa, sembrava che 


solo i paesi del terzo-mondo si fosse- 
ro indebitati in modo irresponsabile e 
pericoloso per le istituzioni finanziarie: 
quante preoccupazioni per i filantropi del 
Fondo Monetario Internazionale e della 
Banca Mondiale. 

Ma ora, sorpresa delle sorprese, pure 


i paesi ricchi, addirittura gli USA, vengo- 
no additati da agenzie di rating e da solo- 


ni di varia origine ideologica. Pure i paesi 


ricchi sono diventati improvvisamente 


dei maledetti spreconi vanagloriosi, che 
pretendono di far vivere i loro cittadini al 
di sopra delle loro realistiche possibilità. 


Di conseguenza, il precetto è uno ed 


uno solo: tagliare le spese degli stati e. 


delle altre istituzioni pubbliche (anche 
quelle dei comuni italiani, spreconi 
anch'essi, al pari del supergoverno che 
sta al centro dell'Impero). 

Ma che cosa è successo di nuovo? 
Come mai una cosa che, fino a ieri, ve- 


niva sopportata con filosofia viene ora - 


considerata insostenibile? Eppure fior 
di banche e di fondi di investimento si 
sono fidati a lungo degli stati spreconi, 
acquistando in abbondanza i titoli che 
rappresentavano il loro debito (oggi 
considerato insopportabile). Tutti gli 
investitori istituzionali e professionali 
hanno lucrato sui disavanzi dei bilanci 
degli stati. Ed ora che cosa è cambiato? 

Basta osservare, anche superficial- 
mente, gli avvenimenti degli ultimi tre 
anni. E accaduto che una recessione 
inattesa ha fiaccato molte imprese pri- 
vate, anche di grandi dimensioni, anche 
multinazionali. Le banche hanno subito 
i contraccolpi dell'economia reale sotto 
scacco. Vero è che l'economia reale era 
stata anche indebolita dalla struttura 
del mercato finanziario. Ma non si può 


sempre prendersela con le banche, visto 


che le cause principali della recessione 


competenze specifiche della Previdenza 
Sociale. 

Ma la cosa più importante che questo 
voto ci dice è che anche l'opposizione 
interna, per quanto radicale e decisa a 
non piegarsi ai diktat della burocrazia, è 
prigioniera dell'immaginario disegnato 
dalla borghesia: la crisi, l'attacco al la- 
voro e ai diritti. Che tutto questo generi 
un clima di paura che rende più difficile 
la lotta economica è un concetto che 
difficilmente riesce a far breccia nelle 
scelte delle avanguardie legate ai sin- 
dacati concertativi. 

La proposta salariale contenuta nelli- 
potesi di piattaforma è di 206 euro di 


aumento per il 3°, 4° e 5° livello, i livelli in 


cui si concentrano le qualifiche operaie. 
La proposta è ridicola, tenuto conto che 
si tratta di aumenti scaglionati, tenuto 
conto che comunque si andrà ad una 
mediazione, e soprattutto tenuto conto 
che gli stessi studi sindacali dimostrano 
che in dieci anni di concertazione sala- 
riale il potere d'acquisto delle retribuzioni 
contrattuali è diminuito di più di 5 mila 
euro l’anno. 

Purtroppo si è fatta strada la convin- 
zione che i sacrifici fatti dai lavoratori a 
vantaggio del profitto dei capitalisti sono 
nell'interesse della nazione, e devono 
lottare per gli interessi di tutti, mentre 
lottare per aumentare il reddito degli 
sfruttati, della stragrande maggioranza 
di quella stessa nazione, è una forma 
di egoismo. 

In realtà, la lotta economica, i mi- 
glioramenti salariali, sono la base della 
crescita politica della classe operaia. 
Più salario significa immediatamente 


vanno ricercate soprattutto nella configu- 
razione dell'economia reale e non nelle 
caratteristiche del mercato dei capitali. 
In definitiva: è accaduto che moltissime 


. imprese private, comprese alcune fa- 


migerate e fetentissime multinazionali, 
abbiamo dovuto fare i conti con scarse 
Capacità di autofinanziamento e con se- 
rie difficoltà nei loro tentativi di raccattare 
capitali sui mercati finanziari indeboliti 
ed impauriti. 

Si è dunque scatenata una lotta 
all'ultimo sangue per assicurarsi capitali 
“buoni” da investire. Di conseguenza, si 


è reso necessario screditare la credi- 


bilità dei debitori sovrani (stati ed altre 
istituzioni pubbliche), in modo da ridi- 
rigere i risparmiatori, spaventandoli ed 
allontanandoli dai (non più) rassicuranti 
titoli di stato e da altre obbligazioni di 
simile natura. 

Dunque si lotta senza quartiere per 
Strapparsi reciprocamente i capitali in 
cerca di impiego. Se si tiene conto, 
inoltre, del calo della propensione al 
risparmio di gran parte dei cittadini del 
primo mondo, allora si profila all’orizzon- 
te lo spettro della riduzione del volume 
complessivo degli investimenti. 

In questo contesto il neocapitalismo 


le contraddizioni di questa lotta non 
possono che essere evidenti. Ma non 
ci sono scorciatoie: o pensiamo che 
i modelli produttivi così come i loro 
contenuti sono parte integrante di un 
possibile cambio radicale di sistema, 
oppure vecchie e nuove contraddizioni 
ci stritoleranno tra le incudini dello . 
sfruttamento capitalistico e il martello 
delle servitù volontarie. 


Pietro Stara 


e 


meno lavoro, meno costrizione a fare gli 
straordinari, il secondo lavoro ecc., più 
tempo libero che può essere dedicato 
anche alla partecipazione, più soldi che 
possono essere spesi nel darsi una for- 
mazione politica. L'esperienza storica 
dimostra che la miseria non si accompa- 
gna alla radicalizzazione rivoluzionaria 
ma all’abbrutimento. 

Se siamo convinti che il modo di 
produzione capitalistico è giunto al ca- 
polinea, abbiamo bisogno di lavoratori 
coscienti in grado di prendere in mano 
i mezzi di produzione e trasformare la 
società. La lotta economica è uno degli 
strumenti attraverso cui si formano, non 
solo perché attraverso l’autogestione 
della lotta si formano gli strumenti per 
l'autogestione della società, ma anche 
perché attraverso i miglioramenti econo- 
mici escono dall’abbrutimento in cui capi- 
talisti e governanti vorrebbero ricacciarli. 

Questa tornata contrattuale dimostra 
ancora una volta che non solo i dirigenti 
della FIOM e degli altri sindacati concer- 
tativi sono succubi dei capitalisti, ma che 
gli stessi sindacati sono incapaci di espri- 
mere minoranze rivoluzionarie, capaci di 
illustrare ai lavoratori le difficoltà e le po- 


| tenzialità del momento. In tutte le grandi 


fabbriche la FIOM si trova a contrastare 
agguerrite minoranze del sindacalismo 
di base, capaci di esprimere meglio le 
esigenze dei lavoratori. E’ il momento 
di sostenere e generalizzare queste 
esperienze, senza lasciarsi illudere dai 
Cremaschi di turno. 

Tiziano Antonelli 

t.antonelli@tin.it 


non può più sopportare che gli stati ra- 
strellino molta parte del risparmio privato 
allo scopo di sostenere le loro spese di 
funzionamento burocratico e di soste- 
gno alla sicurezza ed al benessere. È 
dunque inevitabile il ridimensionamento 
degli apparati pubblici, così che si pos- 
sano liberare risorse da adoperare per 
rivitalizzare settori economici fiaccati 


dalla concorrenza internazionale e dalla 


caduta irrefrenabile del saggio di profitto. 
| nuovi maghi della finanza globaliz- 
zata, ispiratori di questa opera di ricol- 
locazione planetaria del risparmio e dei 
capitali da investire, avranno fatto i conti 
con le immediate conseguenze sociali di 
questa ristrutturazione epocale? 
Probabilmente sì. E hanno fornito 
pure le ricette da cucinare con cura. Il 
menù è uno solo: aumento del controllo 
sociale e repressione poliziesca delle 
masse in via di impoverimento. Dunque 
terrore, microwelfare semiprivatizzato 
ed un nuovo stato minimo che sembra la 


caricatura di quello predicato da decenni 


dai libertari della destra anglosassone. 


2 ottobre 2011 
Dom Argiropulo di Zab 


Sindaci sceriffi/1 


Alemanno il fascista chiude le piazze 


La natura fascista di Gianni Aleman- 
no è di nuovo venuta fuori (sì, chi porta 
la croce celtica al collo noi continuiamo 
a chiamarlo fascista). Non ha perso 
tempo a ringraziare le forze del dis- 
ordine che hanno impedito l'assemblea 
permanente a piazza San Giovanni. 
Non tollera le manifestazioni (quelle 
degli altri, scordandosi i suoi ‘peccati 
di gioventù’) e non ne ha mai fatto 
mistero. All’indomani del corteo degli 
operai di Termini Imerese per il quale 
aveva invocato l’uso del manganello 
telefonando al questore e al prefetto, 
ha firmato un’ordinanza per vietare 
le piazze del centro ai cortei ritenuti 
«potenzialmente invasivi». San Gio- 
vanni non era tra queste (visto che lì 
si svolgono anche molte manifestazioni 
religiose), ma l’area di fatto è stata vie- 
tata lo stesso, grazie alla repressione 
messa in atto dalle forze dell’ordine. 

Il sindaco sceriffo che va a scuola 
da Rudolf Giuliani (quello dei poliziotti 
di quartiere e la politica della «tolleran- 
za zero»), questa volta è stato aiutato 
dal ministero dell'Interno, ma per lo 
più procede a colpi di provvedimenti 
aventi forza di legge per restringere 
sempre di più le libertà individuali e 
collettive. Vittime, come al solito, i più 
deboli. Contro i “vu cumprà” Aleman- 
no inventa l'ordinanza “anti-borsone”, 
firmata il 9 luglio 2008. Due giorni dopo 
scatta l'ordinanza “anti-bivacco”, che 
fa incorrere i trasgressori in sanzioni 
fino a 300 euro. Entra in vigore il 
primo novembre 2009, invece, l'ordi- 
nanza contro i “pericolosi” lavavetri 
e i giocolieri, che “infastidiscono” gli 
automobilisti ai semafori. Cento euro 
‘la sanzione per chi è pizzicato con 
secchi d'acqua e spazzole, oltre al 
sequestro di tutta l'attrezzatura. Poi 
voleva fare un'ordinanza contro chi 
rovista nei cassonetti alla ricerca di 
cibo o materiale da rivendere. E ancora 
una contro le lucciole che però si sono 


presto adattate alla nuova situazione 


aprendo le porte della propria casa ai 
clienti o continuando a stare per strada 


magari in periferia o addirittura fuori dal 
Grande Raccordo Anulare. La prostitu- 
zione, e soprattutto il racket dietro le 
ragazze che vendono il proprio corpo, 
non è scompasa. Semplicemente, si è 
spostata. Venerdì scorso, poi è stata 
prorogata - fino a dicembre - anche 
l'ordinanza anti-alcol: a partire dalle 23 
e fino alla chiusura degli esercizi, per 
tutti i giorni della settimana, è vietato 


somministrare o vendere bevande al- 


coliche per l’asporto o il consumo fuori 
dei locali. Non solo: fino alle 6 non è 
consentito neppure bere alcol, nelle 
strade di tutta la città, al centro come 
in periferia. Chi non si adegua, rischia 
una multa fino a 500 euro. 

Tutto in nome della sicurezza e 
del decoro. Fin dalla sua elezione, 
ovviamente, si è affidato per portare 
a compimento il suo obiettivo a chi ne 


sapeva più di lui in materia. In cima 


alla lista, Mario Mori, già generale 
di Divisione dell'Arma dei Carabinie- 
ri, direttore del Sisde, prefetto noto 
alle cronache come comandante del 
Ros, è attualmente sotto processo 
da parte del Tribunale di Palermo per 
favoreggiamento alla mafia, a causa 


della mancata cattura, nel 1995, di. 


Bernardo Provenzano. Il militare guida 
il discusso Ufficio Extra-dipartimentale 
del Comune di Roma, del quale non è 
mai stato chiaro quale fosse il ruolo, e 
non certo per pochi spiccioli: guadagna 
ben 108 mila euro lordi l’anno. Due- 
centocinquantamila euro sono serviti 
invece per allestire la Sala Sistema 
Roma, il centro dove dal 22 marzo del 
2010 vengono raccolte e gestire le 
immagini video delle 5396 telecamere 
esistenti sul territorio comunale, che 
sorvegliano trecento diversi siti. 

E mentre Mori resta chiuso nel suo 
ufficio dietro la scrivania, a scendere 
realmente in strada sono i militari 
dell'esercito: 195 unità schierate sul 
territorio. E così, Roma è diventata la 
città più militarizzata d’Italia, davanti 
a Milano e addirittura a Napoli. C'è di 
più. Il sindaco sceriffo arma pure la 


polizia municipale: i vigili adesso se 
ne vanno in giro, senza una prepara- 
zione adeguata, con la Beretta. Che 
non raramente viene usata nei modi 
meno opportuni, come quando vennero 
esplosi tre colpi in pieno giorno e in 
mezzo al traffico a Tor Bella Monaca 
nei confronti di un ventenne che non 
voleva essere fermato da una pattuglia 
di ‘pizzardoni’ (ops scusate il dialetta- 


dismo. Non più vigili urbani, ma Polizia 


di Roma Capitale) 

Con la pistola in mano i vigili ven- 
gono sguinzagliati da Alemanno anche 
alla ricerca di micro insediamenti dei 
nomadi. Sono loro che li sgomberano 
non sapendo però quale alternativa 
offrire. E nella mancanza di alternative 
si generano le tragedie, si muore per 
un tizzone di stufa, come successo 
a febbraio nella nostra città. Quattro 
bambini morti nel rogo di una baracca. 

Più guardie in giro, però non equi- 
vale a più sicurezza. Gli episodio di 
violenza aumentano, soprattutto quelli 
a sfondo razzista o omofobi. Roma ap- 
pare oggi sempre più intollerante: sono 
all'ordine del giorno le aggressioni ai 
danni di migranti e omosessuali e pure 
quelle di chiara matrice politica. Un 
esempio su tutti, quelle della Garbatel- 
la. In pochi mesi se ne sono registrate 
diverse, tutte mirate a giovani militanti 


di sinistra. Al grido di «comunisti di 


merda», il 7 giugno 2009 scatta una 
rissa davanti al bar “dei Cesaroni”. Due 
ragazzi del centro sociale La Strada 
sono apostrofati così all'uscita di un 
concerto. Nasce un diverbio, poi una 
rissa, sfociata nell’accoltellamento di 
uno dei due giovani del centro sociale a 
un gluteo. La notte del 4 febbraio 2010 
ancora un'aggressione, al termine di 
una serata musicale in favore di Radio 
Onda Rossa: tre giovani frequentatori 
della Strada sono aggrediti nel buio da 
alcune persone incappucciate, armate 
di bottiglie, coltelli.e bastoni. Sempre 
di notte, a giugno dell’anno scorso un 
militante della Casetta Rossa è colpi- 
to alle spalle con un casco da alcuni 


balordi, fermi a bordo di una macchina 
e su un motorino proprio davanti allo 
spazio di via Magnaghi. 

Risse, accoltellamenti, stupri. Ma 
anche omicidi, molti dei quali per re- 
golamenti di conti legati a questioni di 
droga e di controllo del territorio, veri 
e propri agguati sui quali c'è la mano 
delle organizzazioni mafiose e i cui 
esecutori colpiscono senza lasciare 
traccia. 

Omicidi, questi, che non fanno altro 
che confermare l’infiltrazione mafiosa 
nella Capitale. Soprattutto della ‘ndran- 
gheta calabrese, la più ricca e potente 


‘organizzazione criminale presente in 


Italia, prevalentemente nel ricco Nord, 
che ha allungato le sue lunghe mani 
sull'economia capitolina, investendo 
i milioni da riciclare in locali lussuosi, 
ristoranti, hotel e anche attività edilizie. 
La presenza delle ‘ndrine a Roma è 
stata ormai certificata dalla Direzione 
Nazionale Antimafia, dagli esperti e, ul- 
timamente, anche dal presidente della 
Corte d'Appello di Roma: la criminalità 
organizzata, per portare avanti gli affari 
senza trovare ostacoli, s'è infiltrata a 
tutti i livelli, pare anche nella pubblica 
amministrazione. 

A gettare quest'ombra sul Campido- 
glio ci ha pensato Giorgio Magliocca, 
trentasette anni, sindaco di Pignataro 
Maggiore, in provincia di Caserta, ar- 
restato l'11 marzo scorso con l'accusa 
di concorso esterno in associazione 
mafiosa. Magliocca, da agosto 2010, 


era stato chiamato nella Segreteria di: 


Alemanno come consulente. 
-ultim’ora : Il sindaco di Roma 
Capitale, Gianni Alemanno, nel suo 
potere di Commissario straordinario 
per l'emergenza traffico, ha firmato 
questa sera un'ordinanza che vieta 
per un mese lo svolgimento di cortei in 
tutto il | Municipio di Roma. Nel centro 
di Roma saranno possibili solo sit-in 
in alcune piazze, tra cui Mieza della 
Repubblica. | 
dnA 


Politica del potere: fra narrazione e rappresentanza 


A sproposito di populismo 


Noi abbiamo già veduto gli scandali, 
abbiamo veduto il malcontento delle po- 
polazioni, siamo stati presenti e abbiamo 
partecipato allo scadere dell’amministra- 
zione locale e, infine, abbiamo veduto coi 
nostri occhi l'incendio. Di che cosa dunque 
siete scontento? Non è questo il vostro pro- 
‘ gramma? Di che cosa potete accusarci? 
| (F. Dostoevskij, | demoni) 


Il grande Aleksandr Herzen sicura- 
mente avrebbe molto da obiettare sulla 
deformazione politica toccata al termine 
“populismo” che, attorno alla metà dell’800, 
indicò il movimento rivoluzionario antizari- 
Sta di cui lo scrittore russo fu tra i principali 
teorici. 

Soprattutto questa parola negli: ultimi 
decenni è servita per analizzare fenomeni 
politici soprattutto di destra, autoritari nella 
sostanza ma di sapore qualunquista, in cui 
le “basse” pulsioni di massa si rispecchiano 


e si sottomettono ad un léader demagogico ` 


e dalle sembianze popolari. 

. Come se ciò non bastasse, ora torna ad 
essere-utile per denigrare proprio le som- 
mosse che assediano quei governi ritenuti 
fino a ieri pericolosamente “populisti”. 

Infatti, “Il pericolo del doppio populi- 
“smo” é il titolo di un articolo, a firma Nadia 
Urbinati, comparso sul quotidiano la Re- 
pubblica il 3 ottobre scorso e variamente 


riproposto in rete — tra cui, non casualmen-. 


te, in un sito della Cgil. 

La tesi centrale di tale “analisi” , assunta 
in modo non del tutto pertinente da un 
recente libro di A. Lanni (Avanti popoli! De- 
mocrazia, populismo e militanza), è che la 
Societa si troverebbe stretta tra due rischi 


paralleli: quello rappresentato dal “populi- 
smo di destra” insito in certi governi —e tra 
questi l'italiano in particolare- e quello non 
meno deprecabile di una deriva populista 
delle rivolte sociali in atto o latenti nelle 
democrazie europee. 

La politologa italo- statunitense appare 
alquanto turbata dalla circostanza per 
cui “uomini e donne ordinari sono da una 
parte della barricata; i guardiani dei loro 
rappresentanti dall'altra”, ritenendo che 
pure questo “populismo orizzontale” r 
muoverebbe “il filtro della rappresentanza 
e della mediazione dei partiti” analoga- 
mente a quanto si prefigge il populismo 


videocratico incarnato da Berlusconi. A 


conclusione dell'articolo, infatti, si auspica 
‘E’ però necessario e urgente che al voto 
politico sia restituita efficacia, anche per 
impedire che il populismo anti-partitico resti 
l'unico movimento rappresentativo dell’op- 
posizione e tuttavia senza un collegamento 
costruttivo con le istituzioni”. 

Questo “avvertimento” appare del tutto 
in sintonia con la preoccupata “narrazione” 
di Vendola (“Se la politica non mette in 
campo un'alternativa ci saranno processi 


di insubordinazione figli di una società della 


precarietà e della disperazione. Il nostro 


‘compito oggi è organizzare una grande 


ribellione democratica. Senza questa, si 
rischia un diffuso ribellismo”), leader di 
una sinistra amministrativa che cerca di 
trasformare in voti le tante aspettative per 
una politica d'alternativa. 


La prospettiva che sembra maggior- 


mente inquietare la sinistra politica è che 
la piazza tanto sollecitata a indignarsi e 
mobilitarsi possa trasformarsi da strumen- 


to di pressione e mobilitazione elettorale 
a spazio di autodeterminazione, pratiche 
autogestionarie e critica radicale dell e- 
sistente. 

Per cui, l'unico copione consentito am- 
mette le dimostrazioni di protesta, anche 
di disobbedienza, ma purché non tra- 
scendano il limite del conflitto simbolico e, 
soprattutto, non si sottraggano alla logica 
della successiva delega e rappresentanza 
affidata a partiti parlamentari, sindacati 
ufficiali e associazioni istituzionalizzate 
della cosiddetta società civile. 

Da qui, ecco la condanna preventiva 
nei confronti di ogni tentativo di deviare 
da questi binari: dal sospetto di populi- 
smo antipolitico all’accusa di fare il gioco 
della destra il passo è brevissimo; basti 
ricordare come, nel 1977, la criminalizza- 
zione del movimento iniziò con l'accusa di 
“diciannovismo”, ossia di incubare i germi 
del fascismo. 

Paradossalmente, certe interpretazioni 
provengono dagli stessi ambienti “di sini- 
stra” che appena lo scorso aprile discute- 
vano sulla proposta del prof. Asor Rosa 
(autore, giusto nel '77, di Le due società), 
pubblicata su Il Manifesto, che per battere il 
berlusconismo proponeva la dichiarazione 
dello stato di emergenza, il congelamento 
delle Camere e la consegna del potere a 
carabinieri, polizia e magistratura. 

| medesimi registi oggi invitano a mani- 
festare contro questo governo, ma soltanto 
reclamando un altro governo e senza mai 
mettere in discussione il potere politico, 
dando per'seontato che la società ha e avrà 
sempre bisogno di essere ispirata, normata 
e diretta dall'alto, tutt'al più con una par- 


tecipazione dei cittadini alla governance. 


‘ In un simile contesto di contestazione 


mediata, persino gli episodi di lotta fuori 
dalla legalità possono tornare utili ai settori 


“più responsabili” per contrattare maggiore 


riconoscimento politico, come unici argini 


ad un possibile dilagare incontrollato della 


ribellione. 

D'altronde questa è la musica di sotto- 
fondo di tutta la sinistra “post-ideologica”: 
dalla critica del sistema politico-economico 
dominante ormai si è passati alla conviven- 
za e all'accettazione dei rapporti sociali ad 
uso e consumo del profitto, limitando ogni 


speranza di cambiamento ad una depri- 


. mente rivendicazione di diritti che, in tempi 


di crisi, risulta ancora più senza sbocco. . 

Le parole e gli stessi slogan delle piaz- 
ze “indignate” riflettono sostanzialmente 
questa visione fuorviante della realtà, 
eleggendo a controparti esclusivamente 
la “casta” dei politici e le banche, con 


buona pace degli industriali, del potere 


militare e del clero. Si denuncia così la 


| speculazione finanziaria e la corruzione 


dei governanti, mentre capitalismo e stato 
sono appena sfiorati dalle contestazioni. 
S'invoca altresì una democrazia “vera” 


o “reale”, senza neppure porsi un dubbio.. 


sull'essenza di questa forma di dominio 
in nome della maggioranza. Si reclama 
libertà, uguaglianza e giustizia sociale, ma 
si crede che questa società ce la possa 
ancora assicurare senza essere messa 


| sottosopra. 


KAS 


23 ottobre 2011 


| Roma: 


Ferrer 


in occasione 


corona a 


Il 13 ottobre, 


dell’anniversario della morte di . 
Francisco y Guardia Ferrer, il grup- 
po Anarchico Carlo Cafiero di 
Roma, ha deposto una corona, 
presso la targa a lui dedicata in.. 
Corso Marcantonio Colonna a 
Marino. 
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Poligono di Quirra 


L’avverarsi di prevedibili profezie 


. Passata l’Estate erano attesi nuovi 
sviluppi della vicenda che ha portato al 
sequestro giudiziario del Poligono In- 
terforze del Salto di Quirra, il più gran- 
de poligono sperimentale d'Europa. La 
vicenda giudiziaria ha ricadute pesanti 
ed immediate sulla lotta che da anni 
si svolge contro la presenza militare, 
ed è dunque necessario aggiornare i 
fatti, e darne una lettura. 

Non è mai simpatico riscontrare 
che le proprie previsioni hanno colto 
nel segno, specie quando si trattava 
di previsioni negative: 

-come volevasi dimostrare il Magi- 
strato è arrivato ad un compromesso 
con le autorità militari, che d'altra 
parte hanno minacciato di sollevare 
l'eccezione della “difesa nazionale” 
contro qualsiasi ipotesi di fermo delle 
operazioni militari al poligono. 

I compromesso, che consente il 
dissequestro dell’area e la ripresa 
delle attività, si articola grossomodo 
su due punti: - 


1) l'ammissione .che il territorio 


del Poligono è inquinato dalle attività 
belliche 

2) la promessa di non inquinare 
più, limitatamente però alla attività dei 
brillamenti, delle prove esplosive sui 
gasdotti e dell’interramento selvaggio 
di residui bellici. E i campi elettroma- 
gnetici ? ed i combusti chimici ? E le 
polveri mandate in sospensione dalle 
esplosioni ? | 

3) l'assegnazione ai militari stessi 
del compito di mettere in sicurezza 
l'area, cosa ben diversa da bonificare. 
A parte che le aree interessate dall’in- 
quinamento dovrebbero in gran parte 
ancora essere scoperte (e quindi non 
si capisce in base a quali valutazioni si 


parli di “700 ettari di territorio”), non è 
affatto chiaro ne’ quali siano i a 
in base ai quali sarà fatta la “messa in 
sicurezza”, ne’ chi la finanzierà, ne’ chi 
ne controllerà l'efficacia (avendo i titoli 
e gli strumenti per farlo), ne’ soprat- 


‘tutto se a questa “messa in sicurezza” 


seguirà mai una bonifica, o se invece 


‘quel territorio sarà da considerarsi per 


sempre chiuso ad ogni utilizzo. 
-come volevasi dimostrare, una 
volta che i militari hanno ottenuto un 
risultato per loro accettabile, hanno 
anche smesso di preoccuparsi di quei 
pastori ai quali era concesso di utiliz- 
zare terreni interni al Poligono ed il 
cui allontanamento era stato ordinato 


dalla Magistratura. E che ora si trova- 


no nuovamente sotto sgombero, senza 
neanche aver ricevuto dalla Regione il 
promesso “anticipo sugli indennizzi”. 
La Regione si giustifica affermando 


. che tali indennizzi sarebbero stati do- 


vuti nel caso in cui fosse riconosciuto 
il dolo da parte di un ente dello Stato, 
cosa che avverrà — eventualmente - 
in sede di processo. Fuori da questa 
eventualità questi soldi sono consi- 
derati un “aiuto di stato” non dovuto, 
e quindi soggetto a contestazione 
da parte della Comunità Europea. 
Evidentemente, se ci fosse la volontà 


di intervenire, la Regione potrebbe . 


trovare qualche altra modalità... ma 
forse è proprio la volontà che manca, 
visto che è una situazione che coin- 
volge pochi operatori in un territorio 
marginale. Peraltro l'avvicendamento 
all'assessorato alla sanità svincola 
l’attuale assessore dagli impegni 
presi dal suo predecessore. | pastori 
restano un problema solo per i sindaci 
che devono dimostrare - a loro ed alla 


comunità - di aver fatto tutto il possi- 
bile e di non avere responsabilità in 
merito e contemporaneamente gestire 
la fuoriuscita degli allevatori. C'è da 
chiedersi come potrà riuscire in ciò il 
sindaco di Villaputzu che negli ultimi 
due anni ha trascurato di pagare ai 
militari il canone per l’uso dei pascoli, 
cosa che mette automaticamente nella 


condizione di “abusivi” gli allevatori 


che lavorano in quei terreni. 

-come volevasi dimostrare ancora 
una volta agli studi ed analisi dei Con- 
sulenti della Procura ne vengono op- 
posti altri, secondo un abusato schema 
di difesa volto a confondere le acque 
e privare di legittimità la controparte. 
L'ultima notizia è che il Ministero della 
Difesa ha commissionato l'ennesima 
indagine su stesso, nientedimeno 
che al quel prof. Cocco, epidemiologo 
dell’Università di Cagliari, che già in 
passato si è espresso circa il fatto 


opuscolo in pdf 
“Manovra 
finanziaria 
ecrisi” 


| compagni che volessero la 
copia in formato elettronico (pdf) 
dell’opuscolo del Gruppo Cafiero 
- FAI Roma su “Manovra finanzia- 
ria e crisi”, relativo alla manovra 
economica varata dal governo, 
inviassero una mail a fairoma@ 
federazioneanarchica.org 


infoermaArione 


che la situazione del Poligono non 
destasse alcun motivo di allarme. Es- 
sendo già nota l'opinione di Cocco, è 
chiaro che lo si sta pagando (con soldi 
pubblici) affinché trovi nuove ragioni 
alla sua opinione (ed a quelle della 
sua committenza). Possiamo quindi 
in anteprima pubblicare le conclusioni 
dello studio di Cocco: “è tutto a posto, 
non ci sono anomalie significative, 
ecc.ecc. bla bla”. In questa strategia 
clientelare registriamo anche la notizia 
di una convenzione tra Vitrociset e la 
facoltà di ingegneria dell’università di 
Cagliari, finora sempre marginalizzata 
dal Poligono in quanto poco in grado 
di esprimere un supporto scientifico- 
tecnologico adeguato. E’ chiaro che 
questo protocollo non è dovuto tanto 
al miglioramento dell’Università di 
Cagliari sotto il profilo della ricerca, 
quanto alla necessità di spartire la 
torta con un po’ di maggiorenti locali, 
utili alleati nei momenti di crisi. 

A questo punto dovrebbe essere 
a tutti leggibile come l’indagine della 
Magistratura potrà approdare al mas- 
simo ad una imputazione per reati 
commessi nel passato da singoli sog- 
getti eventualmente rinviabili a giudizio 
per i fatti specifici. Non solo non sarà 
questa la strada che porrà fine alla 
servitù militare, ma al contrario questa 
indagine metterà una pietra tombale su 
qualsiasi velleità di riappropriazione 
del territorio e di allontanamento delle 
industrie di morte tramite “strumenti 
democratici”. 

Altresì dovrebbe essere chiaro 
che tutto ciò è possibile anche per il 
fatto che localmente il dissenso verso 
i militari non riesce ad esprimersi in 
maniera diversa dal bisbiglio dome- 


stico, mentre ovunque nell’ isola, e in 
maniera sempre: più sfacciata, nuove 
servitù militari avanzano nella ignavia 
o complicità delle amministrazioni 
locali. 

Indubbiamente oggi si sa molto di 
più su. questi poligono: nessuno può 
più dire che l’attività militare preser- 
vi il territorio, ma ciò nonostante si 
continua a negare che l'inquinamento 
possa avere delle ricadute sulla salute 
(o meglio, si cerca di dimostrare che 
siano statisticamente irrilevanti...). 
Nessuno può negare che dell'enorme 
fiume di soldi prodotto attraverso lin- 
dustria della guerra, solo le briciole 
restano alle popolazioni locali. Nes- 
suno può negare che la gestione del 
territorio sia del tutto opaca alla citta- 
dinanza, che le sperimentazioni siano 
fatte senza alcuna preoccupazione o 
scrupolo per l’ambiente e le persone, 
che nella logica della base sperimenta- 
le di armamenti ci sta il fatto di sfuggire 
a qualsiasi controllo. Nessuno può far 
finta di non sapere che ciò che viene 
sperimentato e venduto a Quirra sarà 
poi usato nelle guerre in tutto il mon- 
do, e che ad usarlo saranno i militari 
addestrati a Quirra. 

Ma se la conoscenza di tutti questi 
fatti lascia la coscienza a posto, allora 
si potrà ancora continuare a pensare 
che un lavoro al Poligono è sempre un 
buon impiego... 


ATOBIU DEI GRUPPI AUTOGE- 
STITI PERLO SMANTELLAMENTO 
DEL PISQ 


http://smantellamentopisq.blogspot.com 


Anche a Milano 
manifestazioni di 
protesta per il 15 


Venerdì 14 ottobre si è svolta la 
manifestazione degli studenti con con- 
centramento a piazza Cairoli da dove è 
partito un vivace corteo che in alcune 
migliaia ha percorso le vie del centro, 
anche in preparazione della giornata 
internazionale del 15 ottobre. Durante 
il percorso sono state sanzionate di- 
verse banche, tra cui la sede italiana 
di Goldman Sachs, potente istituto 
finanziario accusato di truffa ai danni 
degli investitori e che ricatta la Grecia 
con prestiti a condizioni da usura. ll 
corteo si è portato fin sotto la Finivest, 
blindata da un dispiegamento enorme 
di mezzi di polizia, oggetto di un fitto 
lancio di frutta e verdura marcia. Alcuni 
militanti dell’USI-AIT hanno distribuito 
un volantino, accolto con interesse, 
dell'USI Scuola in cui si sottolineava 
“La precarietà è il cancro di questa 
società: sconfiggiamolo a partire dalla 
‘scuola dove lo Stato è Maestro nel 
non rispettare le proprie regole” e si 
evidenziava “Da 30 anni, l'alternarsi di 
‘governi sia di destra che di sinistra ha 
portato avanti una politica di tagli, tesa 
all impoverimento dell'istruzione, all’e- 


spulsione e alla precarizzazione dei 
Si denunciava una scuola- 


lavoratori”. 
diseducativa che “reprime e sottomette 
il giovane omologandolo secondo i pa- 
rametri imposti da questa società che si 
regge sull’ingiustizia”. Per concludere 
che l'ingiustizia presente nella società 
si trasmette nella scuola: “La filosofia 
libertaria, propria dell’Unione Sindacale 
Italiana, considera la disuguaglianza 
. sociale e la divisione classista della 
società il prodotto della più generale 
divisione gerarchica del lavoro, tra la 
sfera intellettuale e quella manuale, tra 
chi sa e chi non sa (che sa manovra ine- 


vitabilmente chi non sa), tra chi coman- 


«da e chi ubbidisce, tra chi ingrassa e chi 


fatica; lo Stato alimenta e perpetua tali 
divisioni. Lottiamo per una scuola non 
autoritaria e di futuri uomini liberi”... Le 
uniche poche bandiere presenti erano 
quelle rosso e nere degli anarchici. 
Nella giornata di sabato 15, per 
quelli che non sono andati a Roma e 
volevano protestare la loro “indignazio- 
ne” ci si è ritrovati nella centralissima 
piazza Duomo dalle ore 15, dove si 
è svolto un presidio e un'assemblea 
d'informazione e di scambio. Verso le 
16,30 si è formato un corteo spontaneo 
che, senza permesso, si è recato in 
piazza Affari (la piazza della Borsa). 
Dopo una permanenza di meno di un'o- 
ra, in cui da parte dei manifestanti si 
sono gridati slogan contro le banche e 
la finanza, si è ricomposto il corteo di 
circa un migliaio di partecipanti che si 
è fermato in sit-in in piazza Cordusio, 
bloccando i binari del tram, poi, sempre 
scortati da un ampio schieramento di 
polizia, è ritornato in piazza Duomo. 
Si sono fatte particolarmente notare, 
sventolando le uniche bandiere pre- 
senti, le partecipazione di compagni 
anarchici e dell’USI. Sono state vendu- 
te copie di Umanità Nova . | compagni 
dell’USI hanno distribuito un volantino 
intitolato “15 ottobre: indignarsi non 
basta...alla guerra dichiarata da Stato 
e Capitale opponiamo la nostra lotta 
sociale!” In cui si concludeva “E’ ora 
d’invertire la marcia, di tornare ad es- 
sere protagonisti del nostro presente e 
del nostro futuro come acerrimi nemici 
della compatibilità economica dettata 
da Stati e Capitale. Non diamo nes- 
suna delega, non vogliamo nessuna 
rappresentanza politica in nessuno dei 
loro Palazzi di cui non sappiamo che 
farcene. Vogliamo riappropriarci del 


benessere sociale che noi stessi pro- 
duciamo con il nostro-lavoro! Vogliamo. 


socializzare e autogestire strumenti, 
mezzi e metodi di produzione e con- 


sumo. Solo così potremmo garantirci 
il futuro di cui abbiamo diritto!” E’ stata 
una occasione per avvicinare giovani 
e simpatizzanti. 

Nella stessa giornata si è svolta alle 


17 una manifestazione organizzata dal. 


Comitato Immigrati, che è partita dal 
Presidio Permanente di piazza Selinun- 
te, dove due compagni immigrati sono 
saliti sulla Torre, con una permanenza 
di 22 giorni, per continuare la protesta 
contro la “Sanatoria” truffa, in attesa 
dell’incontro con la Prefettura previsto 
per Mercoledì 19. 


E,M, 
Pistoia, 
Fatti di Casapound: 
Marco assolto 


Riceviamo e pubblichiamo: 
Sono passati due anni da quel 11 Ot- 


tobre 2009 quando ignoti riarredarono 


una sede neofascista in città, evento 
per il quale fummo —in varie fasi- arre- 
stati in sette, condannati in primo grado 
in sei, a mezzo di due sentenze (la mia 
con rito abbreviato, quella degli altri 
con rito ordinario) al limite del ridicolo. 
Sono passati due anni, lasso di 
tempo nel quale ci siamo visti sbattuti 
in prima pagina, additati, biasimati da 
un po tutti, nonostante le accuse nei 
nostri confronti fossero evidentemente 
inconsistenti quando non palesemente 
costruite a tavolino da alcuni miseri 
nostalgici in camicia bruna che pen- 
sarono evidentemente di guadagnare 
visibilità e denari, e da vanitosi funzio- 
nari di questura e tribunale smaniosi di 
aggiungere una nuova medaglietta sui 
loro sudici sai da inquisitori. 
= Venerdì 7 Ottobre 2011 il tribunale 
d'appello di Firenze mi ha assolto per 
non aver commesso il fatto ribaltando 
la sentenza di primo grado del tribunale 


di Pistoia; poco m'interessa mettere a 
confronto le differenti capacità dei due 
tribunali, come ancor meno m'inte- 
ressa tessere le lodi quello fiorentino, 
ben consapevole del vile attacco che 


quest'ultimo sta portando senza tregua. 


agli studenti della città di Dante, sepolti 
sotto denunce ridicole, anche loro rin- 
chiusi e attaccati da ogni lato per il solo 


‘ motivo di aver deciso di rivendicare con 


forza e decisione i propri diritti, o lof- 
fensiva che da anni sta portando avanti 
contro i compagni anarchici che a breve 
dovranno affrontare un delirante pro- 
cesso per associazione sovversiva, rei 
di aver srotolato striscioni e aver irriso 
qualche politicante locale. 

Non è la giustizia dei tribunali che 
m'interessa, ma come questa venga 
utilizzata strumentalmente a fini poli- 
tici contro chi decide di muoversi fuori 
dall’alveo della rivendicazione simbo- 
lica dei propri diritti. A Pistoia si sono 
presi a pretesto i fatti di quella giornata 
per colpire un movimento che nei mesi 
(e gli anni) precedenti si era mosso in 
maniera fattiva e complice con i lavora- 
tori in lotta, fossero quelli dell Answers 
o della Radicifil, portando sempre un 
punto di vista differente da quello delle 
ufficialità burocratico/politico/sindacali. 
Questo era inammissibile, |'11 Ottobre 
è stato lo specchietto per le allodole 
che la repressione ha utilizzato per 
colpirci, per ingaggiare le nostre forze 
in iniziative di solidarietà e controinfor- 
mazione sviandole dalle tematiche che 
fino a quel punto avevamo affrontato. 
In due anni ci siamo visti bandire dai 
circoli arci a mezzo diffida ufficiale, 
abbiamo visto le “sinistre” cittadine 
voltarsi dalla parte opposta, prendere 
le distanze accettando acriticamente 
le tesi della questura senza voler mai 
affrontare il dibattito su un castello ac- 
cusatorio che a chiunque abbia avuto 


voglia di prenderlo in esame è da subito — 


risultato risibile. Eppure in due anni ci 
siamo dati da fare, abbiamo raccolto 


materiale, smontato testimoni fasulli 
e messo in dubbio, fino a sgretolarle, 
verità che sembravano granitiche... 
nonostante ciò per quieto vivere il tri- 
bunale di Pistoia ha deciso di portare 
la farsa fino in fondo, ben sapendo che 
poi a Firenze non avrebbero potuto che 
assolvere, ma a quel punto la faccenda 
non li avrebbe più riguardati.. 

-La sentenza di Venerdì 7 non è che 
il prologo di una storia che avrà il suo 
epilogo con l'assoluzione per tutti gli 
imputati. Di tutto ciò rimarranno i mesi 
di carcerazione, i soldi spesi in avvoca- 
ti, la totale ‘acriticità dei giornalisti che 
hanno seguito la vicenda basandosi 
solo sulle veline di questura, un mo- 
vimento pistoiese pavido e tremante 
e la solidarietà giunta da tutta Italia e 
dall'estero. 

Alcune domande poi sorgono spon- 
tanee: quanto è costato il moloch giu- 
diziario messo in piedi dalla procura 
pistoiese? Che credibilità rimane agli 
apparati repressivi di questa urbe? E 
quanta ne rimane a chi ha piagnucolato 
mentendo nelle aule di giustizia accu- 
sando per avidità a destra e a manca? 

Ma il passato è passato, il presente 
è fatto di una città che sta affogando 
nel cemento nell’indifferenza generale, 
dell'occupazione in picchiata libera, 


dell'ambiente avvelenato da inceneri-- 


tori e discariche, di una classe politica 


nepotista e di una crisi generale del 


sistema economico e di valori capitali- 
stico che possono essere affrontati solo 
ribaltandone radicalmente i paradigmi, 
rifiutando gerarchie e deleghe, autoge- 
stendo orizzontalmente l’esistente...è 
questo quello che ora mi/ci interessa, 


‘questo è quello di cui continuerò/con- 


tinueremo ad occuparci. ` 


Marco Tonarelli, Anarchico 
individualista 


Seravegza 
Laboratorio per. 
bambini 


Presso il Circolo Ricreativo Operaio, 
(CRO) di Riomagno, Seravezza (LU) è 
stato attivato “l Giardini di Marzo”, la- 
boratorio di manipolazione riservato ai 
bambini. Attivo tutti i venerdì’ dalle 15.00 


in avanti. Per info. e spiegazioni chiedere. 


di Erica (cell.3886913433) 


Imola 
Presentazione di 
“Viaggio nella luna” 


. Venerdì 21 ottobre presso la Biblio- 
teca Comunale in Via Emilia, 80 alle ore 
17:00 Angelo Del Boca presenterà il suo 
romanzo autobiografico “Viaggio nella 
luna”, dove l’autore ripercorre l’esperien- 
za drammatica e dolorosa della guerra. 


Alessandria 
Tutt'altra danza! 
tutt'altra musica! 
tutt’altri sonatori! 


21 ottobre ore 21 dibattito: “Tutt'Altri 
Sonatori, 1968/69 e primi anni 70” . La 
piazza che suona, il suono della piazza. 
Interverrà Franco Schirone, curatore 


e autore di libri storici. Al termine del 


dibattito spaghetti gratis. 
22 ottobre ore 21 dibattito: “Preludio, 
Tutt'Altra Danza”, l'esperienza della beat 


‘ Generation degli Anni 60 può ancora in- 


segnarci qualcosa? Interverranno: Gianni 
de Martino, scrittore, caporedattore della 
rivista Mondo Beat (1967) autore del 
libro “I Capelloni"(Castelvecchi, Roma 


. 1997) e di “Capelloni e Ninfette”(Costa & 


Nolan, Milano 2008); Walter Pagliero, ha 
vissuto questa esperienza (1966-1967) 
aprendo una “Casa Beat” e organizzando 
due tende nel campeggio di Mondo Beat, 
studioso della contestazione (coautore 
del libro “la Comune di Ovada “). 

Tutte le iniziative si terranno presso il 
Laboratorio Anarchico PerlaNera, in via 
Tiziano 2 ad Alessandria. 


Trieste 
Presentazione di 
“I1 fabbro anarchico” 


Giovedì 27 ottobre alle ore 17.00 
presso l'aula magna della Scuola In- 
terpreti - Narodni Dom, in via Filzi 4 a 
Trieste, verrà presentato il libro “Il fabbro 
anarchico, autobiografia fra Trieste e 
Barcellona”, appena uscito per i tipi di 
Odradek. Il libro ripercorre la vita, narrata 
in prima persona, di Umberto Tommasini, 
operaio e militante anarchico, ed è la 
rielaborazione e la traduzione di quel 
“L'anarchico triestino” uscito nel 1984 
per i tipi di Antistato e ormai introvabile. 


Promuove il Centro Studi Libertari 


Iniziative di 
solidarietà con il 
popolo mapuche 


Il Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 
ospita in Italia il compagno Jorge Huen- 
chullan della Comunità Temucuicui nel 
Comune di Ercilla, nella IX regione del 
Cile, per tre giornate di solidarietà inter- 
nazionale: 

21 ottobre 2011 Centro Sociale “Mat- 
tone Rosso” di Vercelli alle ore 20.00 
cena, dibattito e proiezione di un filmato 
sulle lotte del popolo Mapuche; 

22 ottobre 2011 Circolo Berneri, via 


Martedì 11 ottobre ci ha lasciato 


dopo una lunga e dolorosa malattia 


Neda 

Malacarne, una compagna molto 
nota e stimata a Pisa. Nata nel 1954 a 
Porto S. Stefano (gr) si era trasferita a 
Pisa negli anni Settanta partecipando 
con passione ai movimenti di lotta e di 
liberazione, in cui aveva continuato ad 

essere attiva e presente anche 
dopo essere diventata nel ‘79 mamma 
di Nicola. 

Con la sua chioma leonina, le lab- 
bra rosso fuoco e la sua immancabile 


Don Minzoni 1/d, nella sede della Fe- 


derazione Anarchica di Reggio Emilia 
dalle ore 20.00 proiezione di un filmato 
sulla Comunità Temucuicui, poi dibattito 
e cena; 

23 ottobre 2011 Circolo Arci Blob 
(casa del popolo) di Arcore (MI) alle 
ore 18.00 proiezione del filmato sulla 
Comunità Temucuicui, poi dibattito e 
infine aperitivo; 

Queste tre giornate hanno come 


scopo informare, trovare solidarietà e 


raccogliere degli aiuti che permettano a 
questo popolo di continuare la sua lotta 
per la terra e per il diritto all'esistenza, 
che noi facciamo propria perché è nella 
nostra natura di uomini liberi lottare con- 
tro lo Stato e il capitale per le liberazione 
di tutto il genere umano. 


Promuove il Comitato Lavoratori 


Cileni Esiliati. 


Bologna 

Cineforum, Giornata. 
di studi su Augusto 

Masetti e deposizione 
lapide 


Proiezioni: 

21 ottobre h 19:00 La pecora nera 

28 ottobre h 19:00 Charlot soldato 

Aperitivo libertario al Circolo Anarchi- 
co C. Berneri, Piazza Porta S. Stefano 


bicicletta, Neda non mancava mai 
alle manifestazioni e alle iniziative 
di resistenza. Da sempre vicina alle 
idee libertarie, aveva partecipato al 
comitato organizzatore delle Feste del 
Libero Pensiero, a partire dalla prima 
storica edizione del 1989 per “salu- 
tare” l’arrivo a Pisa di Papa Wojtila. 

Negli ultimi anni Neda era-diventata 
una convinta animatrice della Critical 
Mass pisana: una scelta più che natu- 
rale per lei che da anni utilizzava per 
scelta la bici come principale mezzo 
di trasporto. 


a cura di RedB__WL vi de Fogg 
PEVI car MONGE 


Nuova Zelanda, 
Disastro ambientale 


Mercoledì 5 ottobre la Reva, una 
nave container di 236 metri di proprietà 
greca e bandiera liberiana si è arenata 
a circa venti chilometri dalle coste di 
Tauranga, porto a nord della Nuova 
Zelanda. Il carico; 1700 tonnellate di 
carburante ha cominciato a fuoriuscire 
da subito a ritmo sostenuto, arrivando 
alle coste già dai primi giorni. Le squa- 
dre di soccorso hanno cominciato a por- 
tare via il carburante e sono intervenuti 
i rimorchiatori. Ma la nave di 236 metri 
si era ben incagliata e le condizioni del 
mare han fatto sì che una novantina 
di container cadessero in mare. Si 
è venuto a sapere poi che alcuni di 


questi container contenevano ferrosili-. 


cone, una sostanza altamente tossica. 
Quando scriviamo la Reva è ancora li, 
lo spezzamento in due sembra prossi- 
mo, mentre una porzione di costa è già 
contaminata pesantemente da almeno 


300 tonnellate di carburante. È, a detta . 


delle stesse autorità neozelandesi, il 
peggior incidente di questo tipo da quel- 
le parti. Giovedì 13 ottobre un gruppo 
di persone si è radunato a Wellington, 
vicino al parlamento, per esprimere la 
propria amarezza e rabbia per il modo 
in cui il governo ha affrontato il disastro 
e per chiedere di farla finita con i traffici 
marittimi di sostarize inquinanti. 


Fonti: 
http://www.3news.co.nz/Rena-wont-hurt- 
NZs-brand---Nick-Smith/tabid/1160/arti- 
clelD/229642/Default.aspx | 


http://www.indymedia.org.nz/article/79930/ 


oil-spill-disaster 


Cina o Alabama”? 
Produzione e salari 


Si calcola che nei prossimi cinque 
anni più del 15% delle merci oggi fab- 
bricate da aziende statunitensi in Cina 
cominceranno a essere prodotte negli 
stabilimenti statunitensi dell’Alabama, 
del South Carolina e del Tennessee. 


Perché? Perché gli operai cinesi, di- 
cono i padroni, ‘guadagnano troppo”: 


- į salari, secondo il governo di Pechino, 


aumentano infatti del 20% annuo. Quel 
che è certo è che i lavoratori migranti, 
e in.particolare quelli della generazione 
nata dopo il 1980, si organizzano sem- 
pre meglio per coordinare gli scioperi e 


le proteste, ottenendo risultati tangibili. 


Gli operai americani invece sono 


29 ottobre — tardo pomeriggio — depo- 
sizione di una lapide ad Augusto Masetti 
30 ottobre - sala conferenze del Ba- 
raccano — giornata di studi. Intervengo- 
no: Laura De Marco, Roberto Zani, Rudy 


Leonelli, Angelo Del Boca (intervista 


registrata), Mauro Raspanti, KIEA 

Perilli, Marco Rossi, Laura Orlandini. 
Pranzo sociale presso il circolo anar- ` 

chico “Camillo Berneri” , Piazza di porta 


. S.Stefano 1 


Torino 
Cena benefit 
+ dibattito 


Venerdì 21 ottobre ore 20 cena benefit 


(A). soldi raccolti serviranno per comin- 


ciare a coprire l'enorme buco nero della 
nostra cassa. 

Venerdì 28 ottobre ore 21 in corso 
Palermo 46 conferenza/dibattito “Eco- 
nomia e finanza ai tempi della crisi... 
per saperne di più e imparare a farne a 
meno”. Interverrà Francesco Carlizza, 
economista e anarchico romano, autore 


dell’opuscolo “Manovra finanziaria e cri-. 


si” curato dal Gruppo anarchico “Cafiero” 


Le iniziative si terranno allà sede 


della FAT in corso Palermo 46.Per info 
e prenotazioni: 

federazione anarchica - Torino 

338 6594261 

fai_to@inrete.it 


€ Neda 


lronica e combattiva, Neda ha 
lasciato un grande vuoto in tutte le 
persone che la conoscevano. 

Per salutarla, i suoi compari cicli- 
sti e il figlio hanno organizzato una 
Critical Mass giovedì 20 ottobre con 
partenza alle 17 in piazza Garibaldi 
(proprio lì dove nel 1999 è partita per 
la prima volta la lunga avventura della 
CM pisana). Ci saremo anche r noi. Con 


Neda nel cuore. 


Ciro Anarchico di Vicolo del Tidi 


disciplinati più dei loro colleghi del sol 
levante e hanno paghe basse: un neo 
assunto alla Ford guadagna 14 dollari 
lora, grazie all’ultimo contratto firmato 
dal “sindacato” UAW. 


Fonti: 


http://www.clb.org.hk/en/ 
http://\www.uawford.com/ 


Cile 
Dialogo & galera 


Mentre continuano le mobilitazioni 


di massa e anche molto arrabbiate 


degli studenti, il governo, per voce del 
presidente Pinera, da una parte mostra 


la faccia di una destra “moderna e 
moderata” affermando di comprendere 


le ragioni della protesta e dicendosi di- 
sponibile a incontri con i rappresentanti 
studenteschi che si dimostrano rego- 
larmente delle prese in giro, dall'altra 
prosegue nel suo lavoro in stile pino- 


chettista. L'ultima trovata per rispondere: 


al malessere sociale dei giovani ( e non 
solo) è il seguente disegno di legge: per 
chi occupa scuole, università, per chi 
“attenta alla tranquillità e vita normale 
dei cittadini e alla proprietà pubblica o 
privata” è previsto il carcere. Questo 
progetto palesemente reazionario ha 
trovato la decisa opposizione degli 
studenti, già profondamente delusi e 
disillusi rispetto a un intervento di rifor- 
ma da parte del governo, rinfocolando 
le proteste che continuano senza sosta 
da quasi sei mesi. 


Lc Fonti: 
http://santiago.indymedia.0rg/ 
http://fech.cl/ 


23 ottobre 2011 


0 (F c H i 0 
BILANCIO 


bilancio n° 29 al 16/10/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 20, 00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
35:00; ROMA: vendute alla manife- 
stazione del 15 ottobre, a/m. Berneri di 
Bologna, 30,00; da compagni di Trieste 
e Livorno, 98,25. 


Totale € 183,25 
ABBONAMENTI 

BOLOGNA: a/m Berneri, S.Venieri, 
55,00. 

Totale € 55,00 
VARIE 


CARRARA: ricavo concerto “Addetti alla 
nostalgia soc.Coop.”, 140,00. 


Totale € 140,00 
TOTALE ENTRATE € 378,25 
USCITE 

impaginazione n.29 € 60,00 
stampa n°29 € 440,70 
spedizioni n°29 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.29 € 55,00 
comm.accr.boll. e 

comm.bonifici (ec settembre) €25,70 
TOTALE USCITE € 1.221,40 
saldo n°29 -€ 843,15 
saldo precedente € 4.016,19 
SALDO FINALE € 3.173,04 


12/11/2011 
Manifestazione 
NO-F35 


Cpncentramento ore 14.00 - 
Piazza Garibaldi (stazione F.S.), 
Novara 
Movimento NO F-35 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
CP 812, 

341 00, Trieste centro 


/ £ R 
i w 
i DS: 


a cura della Commissione Lavoro de a ì 
A MT ALIA 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


“A Nola la Fiat sotto 
| processo 


Martedì 11 ottobre c.a. si è svolta 


al Tribunale di Nola l'udienza di inizio 
della causa intentata da 7 operai della 
Fiat, iscritti allo Slai Cobas, trasferiti 
al confine nell’unità produttiva di Nola 
e posti dall'azienda in cassa integra- 
‘zione speciale a zero ore dalla fine di 


. giugno 2010, in sospetta coincidenza: 


con l'accordo di Pomigliano sul piano- 
Marchionne siglato. il 15 giugno ed il 
successivo referendum del 22 giugno 
2010. Altre cause sono state fissate 
dal Tribunale per il 27 marzo 2012, il 15 
novembre 2012, altre saranno fissate 
prossimamente. La collocazione a”zero 
ore” da oltre 1 anno di circa 2.000 ad- 
detti alla produzione dell'Alfa 147 e la 
mancata rotazione per “fungibilità delle 
mansioni” contrasta, a parere dello Slai 
Cobas, con le garanzie previste dalla 
legge 223/91 e gli obbiettivi di rotazione 
per i periodo di ripresa lavoro, nonché 
le illegittime clausole di deroga (alla 
rotazione) dell’accordo-capestro di 
Pomigliano siglato tra Fiat e Fim, Uilm, 
Fismic ed Ugl il 15 giugno 2010. 

Gli avvocati dello Slai Cobas chie- 
dono al giudice “l'accertamento della 
discriminatoria collocazione in cigs a 
zero ore dei ricorrenti, nonché la con- 
danna della Fiat al reintegro lavorativo 


ed al pagamento del danno economico . 


subito dagli stessi. 

“L'attualità e la valenza strategica di 
questa prima causa-pilota - commenta 
lo Slai Cobas — è data dal fatto che, con 
la costituzione della newco di Fabbrica 
Italia Pomigliano, la Fiat ha trasformato 
in “fabbrica fantasma” lo stabilimento 
G.B. Vico destinato a contenitore delle 
migliaia di lavoratori che saranno resi 
‘esuberi’ dalla convenzione produttiva, 
tenendo conto che per la lavorazione 
della Panda occorrono organici ridotti 
- del 70% rispetti a quelli necessari alle 
produzioni Alfa Romeo e che le dina- 
miche della crisi economico-finanziaria 
fanno piazza pulita delle millantate-pro- 
duzioni stratosferiche all'epoca promes- 
se ai sindacati consenzienti e spacciate 
per realistiche dall’a.d. Marchionne”. 

La Fiat in affanno nel corso dellu- 
dienza, temendo un giudizio che rischia 
di mettere in crisi le “pratiche discrimina- 
torie “ adottate, allo scopo di “allungare 
i tempi”, richiede l'unificazione di tutte 
le cause in corso. Il giudice sospendo 
l'udienza riservando di decidere nei 
giorni successivi. 


Minacciano di gettarsi 
dal campanile 
5 Operai disoccupati 


` A Sant'Onofrio, comune in provincia 
di Vibo Valentia, i sentimenti di rabbia, 


disperazione ed impotenza per gli ex 


lavoratori della ditta Eurocoop, sono 
= esplosi in un gesto di clamorosa pro- 
testa. Tre di loro, infatti, nelle prime 
ore del 7 ottobre, si sono barricati sulla 
sommità del campanile della chiesa 
matrice, minacciando di gettarsi giù se 
non si darà una seria soluzione al loro 
‘ problema occupazionale. In preceden- 
za gli otto lavoratori, ora disoccupati, 
avevano promosso una serie di gesti 
eclatanti, come la occupazione del tetto 
della sede della provincia e della sala 
consiliare comunale. Gli otto operai 
Eurocoop, tutti cittadini di Sant'Ono- 
frio, con moglie e figli a carico, erano 
addetti al servizio raccolta dei rifiuti. Il 
loro dramma inizia nel 2009, quando 


-non viene rinnovato l'appalto alla ditta. 


EUrOCE A in quanto la “commissione 


straordinaria”, per ragioni di “equilibrio 
di bilancio” (leggi come sfruttare meglio 
i lavoratori), decide di “internalizzare” il 
servizio. La conseguenza di tale scelta 
è che gli otto lavoratori si trovano nella 
condizione disperata. di disoccupati. 
Dopo che la speranza di un progetto per 


un loro utilizzo nella raccolta differenzia-. 
ta dei rifiuti nei comuni vicini associati 


è andata in fumo, i lavoratori hanno 
avuto un breve sollievo per un impiego 
trimestrale per la pulizia delle spiagge. 
Ma concluso questo lavoro si riapre 
nuovamente lo spettro drammatico della 
disoccupazione. 

La minaccia di un gesto disperato da 


Mal LAT 


parte dei tre lavoratori saliti sul campa- 
nile ha generato grande allarme nella 
comunità. Il primo a recarsi sul posto è 
stato il sindaco Tito Rodà e in contempo- 
ranea sono intervenute alcune pattuglie 
dei carabinieri e della polizia oltre una 
squadra di vigili del fuoco che ha prov- 


veduto a recintare l’area circoscritta. E’ 


il colmo dell'ipocrisia quella del sindaco 


quando esprime “vicinanza umana e... 


solidarietà istituzionale ai lavoratori” 
garantendo il suo interessamento, pur 
ribadendo “l'impossibilità dell’ ammini- 
strazione comunale a farsi carico del 
problema”. E la stessa dichiarazione 
del rappresentante territoriale dello Slai 
Cobas, Nazzareno Poperno, che “invita 
le istituzioni preposte a impegnarsi per 
trovare una soluzione”... suona come 
una beffa. La soluzione è semplice: 
smettere di portare avanti tutte quelle 
politiche di sfruttamento estremo e di 
licenziamenti con il pretesto della ridu- 
zione dei costi. et 
Al momento i tre operai si sono con- 


vinti a scendere con la garanzia di un 


tavolo di trattativa con il prefetto. Ma che 
prospettiva ci potrà mai essere se già il 
sindaco, uno dei principali responsabili 
della situazione creatasi, si defila? 


Milano: destra e 
sinistra unite nei 
tagli 


Ecco un esempio emblematico di 


come destra e sinistra siano “unite nei 
tagli”. A Milano da qualche mese Giulia- 
no Pisapia ha preso il posto di Letizia 
Moratti ma “il vento che cambia” (lo 


slogan con cui il centro sinistra ha vinto 


le elezioni) non porta nulla di buono 
alla povera gente. L’ATM (azienda tra- 
sporti) ha aumentato il biglietto fino ad 
1,90 euro e, come sempre più spesso 


sta succedendo, all'aumento dei costi 


corrisponde una riduzione dei servizi. 
Nel popolare quartiere di Niguarda 
PATM ha tipia tre dei cinque: SCUO- 


_ dei genitori 


labus di cui ogni mattina si servivano 
gli studenti fuori bacino per andare alla 
scuola elementare Cesari. La reazione 
dei genitori non si è fatta attendere 
e sin dai giorni successivi alla deci- 
sione i genitori hanno inscenato una 
manifestazione di protesta che hanno 
intenzione di continuare, ogni matti- 
na, sino a che il comune non troverà 
una soluzione al problema. “Dall'inizio 
dell’anno scolastico — dice la portavoce 
-, hanno lasciato a piedi 50 
bambini, creando disagi alle famiglie e 
una difficilissima gestione del traffico 
in tutto il quartiere. Abbiamo cercato 
contatti col comune ma nessuno ci ha 


ascoltato”. Cosa risponde la giunta del 
“vento che cambia”? “Chi iscrive il figlio 
in una scuola lontana in base a scelte 
personali — dice il vice sindaco Maria 
Grazia Guida-, secondo i decreti mini- 
steriali non ha diritto allo scuolabus. Il 
futuro è accompagnare i figli a scuola a 
piedi, promuovendo abitudini sane”. Da 
cabaret. La Cub Trasporti si è schierata 
a fianco dei genitori. “Il servizio pubblico 
dovrebbe essere potenziato e garantito 


ma in tempi di crisi è meglio tagliare 


gli scuolabus o qualcuna delle 11 linee 
notturne dedicate alla movida”?”. 


Georgia: un “paradiso” 
a rischio? 


La Georgia, ex repubblica sovietica | 


del Caucaso come banco di prova per 
le politiche neo-liberistiche nei paesi 
della ex URSS ? 

Nel 2004, anno del suo insediamento 
come presidente della Georgia, Mikhail 


Sakashvili aveva annunciato importanti. 


riforme. Infatti, aveva promulgato una 
legislazione del lavoro ad hoc, trasfor- 
mando il piccolo paese del Caucaso in 
un paradiso per gli investitori esteri, ben 
contenti di poter utilizzare una mano d'o- 
pera a bassissimo costo e priva di ogni 


genere di organizzazione sindacale. 


La data del 15 settembre 2011 po- 
trebbe però rappresentare una battuta di 
arresto per questa operazione e la piena 
sconfessione di una politica governati- 
va che vantava “armoniosi rapporti tra 
lavoratori e imprenditori”. 

In un paese dove dal 2006 sono 
stati liberalizzati tutti i rapporti di lavoro 
e dove la disoccupazione tocca oggi il 
16 %, ai primi di Agosto i 150 lavoratori 
della Hercules Steel Plant, una società 
mista Indo-Georgiana, avevano osato 
eleggere i loro primi rappresentanti 
sindacali. Immediata la risposta della 
Hercules che aveva licenziato su due 
piedi sei delegati. 


Neppure un primo sciopero, il 2 di 


settembre, aveva scalfito la protervia 


della Hercules, che aveva rilanciato la 
sua offensiva con un pesante piano di 
licenziamenti. 


. Nonostante questo, il 15 settembre — 


i lavoratori erano scesi nuovamente in 
sciopero, chiedendo - tra le altre cose 
- il pagamento degli stipendi arretrati. 

A questo punto, forse per dimostrare 
alla classe imprenditoriale georgiana e 
di importazione, di che pasta fossero 
fatti gli “armoniosi rapporti tra operai e 
datori di lavoro”, era sceso in campo 
nientemeno che il governatore della 
regione. 

A capo di ben 50 mezzi della polizia, 
costui aveva guidato le sue forze sino 
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alla fabbrica, arrestando 40 scioperanti 


mentre i managers della Hercules fa- 


cevano il giro delle case dei lavoratori 
minacciando le loro famiglie e la polizia 
costringeva in seguito i lavoratori terro- 
rizzati a firmare una attestazione con 
la quale sconfessavano lo sciopero e 
si dichiaravano disposti a tornare al 
lavoro immediatamente. Inoltre, pochi 
giorni dopo tre attivisti sindacali sono 
stati condannati a 10 giorni di prigione 
sulla base di accuse palesemente false. 

E’ questa la tanto decantata pace 
sociale in Georgia? 


Alla Lear di Caivano 
i lavoratori 
sconfessano l’accordo 


Lo scorso 21 settembre la Lear ave- 
va incassato il “SI” determinante della 
Fiom quale unico sindacato confederale 
presente nella RSU di fabbrica, sotto- 
scrivendo insieme a Fim-Uilm-Fismic 
(vedi Bel Lavoro n.27) l'accordo-quadro 
per lo stabilimento di Caivano - NA (nelle 


elezioni dello scorso aprile questi ultimi. 


sindacati non hanno ottenuto seggi ed 
hanno avuto seggi solo Slai Cobas e 
Fiom): un accordo capestro fotocopia 
del piano-Marchionne e dettato dalla 


Fiatin cambio delle commesse dei sedili 


della nuova Panda, con cui la multina- 
zionale Lear oggi scende in campo a 
fianco della Fiat come “testa d’ariete” 
per far passare il piano-Marchionne 
nelle fabbriche dell’indotto dell'auto. Ma 
il 7 ottobre nel referendum della Lear 
di Caivano (multinazionale dell’indotto 
dell'auto ed azienda leader del settore 
con 92.000 dipendenti e 35 stabilimenti 
nel mondo, di cui 6 in Italia) i lavoratori 
bocciano e sconfessano quel famigerato 
accordo e la normativa sui contratti in 
deroga. “Il voto di stamani — dichiara 
subito lo Slai Cobas che si era schierato 
contro l'accordo — è reso ancora più 
importante sia dal fatto che si tratta del 
primo referendum sindacale dal varo 


dell’art. 8 (sulla contrattazione collettiva 
derogativa e licenziamenti) attuato dal 
governo nella manovra finanziaria lo. 
scorso agosto (poi convertito in legge), 
sia perchè l'accordo era stato imposto 
da Marchionne ( in cambio della com- - 
messa dei sedili per la Panda) per rom- 
pere l'isolamento in cui si era cacciato 
con l'uscita da Confindustria e forzare 
l'estensione del ‘suo’ modello autoritario 
nei 6 stabilimenti italiani (Caivano, Cas- 
sino, Grugliasco, Melfi, Termini Imerese, 
Posso d'Adda)”. Su 107 votanti, con 54 
contrari e 52 favorevoli e un voto nullo, 
i lavoratori hanno disconosciuto ed 
invalidato l'accordo. 

Gli operai della Lear hanno dato una 
bella lezione di resistenza, ai tentativi 
di annientamento di padron Fiat, che si 
aggiungono a quelli in atto da parte dei 
lavoratori di Pomigliano e Mirafiori, “ren- 
dendoci tutti più forti sia nella fabbrica 
che nella società”. “Bisogna continuare 
così in tutte le fabbriche — conclude lo 
Slai Cobas — e non ‘indignarsi a Roma il 
15...per poi prostituirsi in fabbrica' come 
fa la Fiom-Cgil”. 


Tagli alla Casta? No, 
ai lavoratori 


Si era tanto parlato, mesi fa, dei tagli 
da apportare al mondo della politica. 
Ovviamente si trattava di sole parole 
e quindi nulla è stato tagliato dei tanti 
benefici di cui godono lorsignori. 

In realta, se andiamo a vedere, 
qualche taglio è stato comunque fatto. 
Peccato che però riguardi - come al 
solito - i lavoratori. Stiamo parlando dei 
dipendenti di alcune ditte che forniscono 
servizi ai due rami del parlamento. Ad 
esempio, la Milano 90 Srl (servizi di 
mensa, bar, pulizia, accoglienza, lavan- 
deria) ha già iniziato la procedura per 
giungere a ridurre le proprie maestranze 
da 530 addetti a soli 350. E le motivazio- 
ni addotte per questi licenziamenti quali 
mai saranno? Ma è ovvio! 
©“. nella previsione che riforme 
costituzionali di questa legislatura che, 
prima del 2013, possano finanche con- 
fermare il dimezzamento della struttura 
rappresentativa della Camera dei De- 
putati.” Ovvero, nell’attesa che i politici 
decidano di tagliare i propri privilegi, per 
“tagliare i costi della politica” si comincia . 
con il tagliare i posti di lavoro! 


Robecco sul Naviglio, 
occupata la ApeMilano 


Ormai siamo arrivati al fondo del 
barile. Alla ApeMilano (forniture per 
l'edilizia) di Robecco s/Naviglio (Mi), lo 
scorso 14 ottobre i 58 lavoratori hanno 
dichiarato l’inizio di una assemblea per- 
manente ed occupato il capannone ad 
oltranza per protestare contro la decisio- 
ne dell'azienda di cessare ogni attività 
senza neppure concedere il periodo di 
cassa integrazione straordinaria. 

Il 26 ottobre prossimo il liquidatore 
portera i libri in tribunale e i dipendenti 


‘resteranno senza lavoro, tanto che an- 


che gli stipendi del mese in corso pare 
non verranno pagati. 

«Gli ordini ci sono e sono tanti, ma le 
entrate non riescono a coprire le spese 
e a ripagare i creditori e le banche. La 
proprietà denuncia una mancanza di 
liquidità e non sappiamo da cosa derivi 
perché non ce lo hanno mai detto. Noi 
continueremo l'occupazione finché non 
sarà concessa la cassa integrazione 
straordinaria che permetterebbe ai la- 
voratori di percepire un minimo introito 
e intanto di cercare un altro lavoro». 
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